| CONTO CORRENTE CON LA: POSTA 


VRASSEGNA D ARTE. 
DIRETTA DA VGO QIETTI 


da SEA Rot 
($i, (ANNO-VII) 


È aperta l’associazione per l’anno 1930 a 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA ILLUSTRATA SETTIMANALE 
DIRETTA DA 


G. TREVES e C. TUMMINELLI 


È una delle più grandi riviste illustrate d’Italia. Fu fondata da Emilio Treves nel 1873 


CONDIZIONI D’ABBONAMENTO 


Per un anno L. 150 (Estero L. 250) - Per un semestre L. 78 (Estero L. 130) 
Per un trimestre L. 40 (Estero L. 70). 

L'abbonamento può avere inizio dal primo di qualsiasi mese. Prezzo di ogni fasci- 
colo (eccetto i numeri doppi e straordinari): L. 3,50 (Estero L. 5,50). 

Gli abbonati annuali riceveranno in dono il Numero di Natale e Capodanno 
dedicato alla CITTÀ DEL VATICANO, che sarà messo in vendita al prezzo di 
L. 40. Gli abbonati semestrali potranno avere il Numero di Natale aggiungendo 
L. 17; gli abbonati trimestrali aggiungendo L. 20. 


Il Numero di Natale e Capodanno è dedicato quest'anno a un soggetto parti- 
colarmente interessante in questo momento in cui l’attenzione del mondo è vòlta 
al recente grandioso avvenimento storico della Riconciliazione tra lo Stato Italiano 


e la Santa Sede, e cioè a 


LA CITTÀ DEL VATICANO 


e costituirà una complessa rassegna dei luoghi, delle persone, degli Istituti e di 
quello che è l’attuale Stato Pontificio. La bellissima strenna, in ricca veste tipo- 
grafica e stampata su carta di gran lusso, conterrà ben venti tricromie, tra cui un 
ritratto a colori di S. S. Pio XI e sedici grandi tavole in rotocalco. 


Combinazione speciale : 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA e DEDALO, rassegna mensile d’arte: abbonamento annuo 
: . L. 285 Estero L. 435 


cumulativo 


Dirigere commissioni e vaglia e chiedere schiarimenti ai 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO (111) 


VIA PAFERMO, 12 


SUMMARY OF THE JANUARY ISSUE, 1930 


PIETRO LOMBARDI AND SOME VENETIAN FIFTEENTH CENTURY BAS-RELIEFS 
BY LEO PLANISCIG, WITH 22 ILLUSTRATIONS. 


A group of has-reliefs representing the Madonna and Child has attracted the attention 0 
Dr. Planiscig, who distinguishes those in this group which are truly to be attributed to Pietr 
Lombardi, as the Madonna of the Ca’ d’Oro, and one in the Berlin Museum, from those tha 
are near to the master but probably works from the shop, as the Madonna in the Ducal Palace 
and those by artists who arose in Pietro ’s circle, above all by the one who goes under the nam 
of the « Maestro di San Trovaso », and whose Paduan descent is here for the first time place 


in full light. 


THE PIEVE OF CERCINA, By ELENA BERTI TOESCA, WITH 18 ILLUSTRATIONS. 


A Romanesque construction probably of the 11'* century, with 15! century additions, th 
Parish Church of Cercina contains numerous works of art of remarkable interest and unknow! 
to the majority, — from the fresco illustrating the story of the miraculous image of the Madonn 
that is preserved in the Church to the tomb of the Diotisalvi, and from the admirable youthfu 
composition by Ghirlandaio which decorates the apsis in the right aisle, to the rude, ingenuou 
frescoes in the cloister and the Canonica (parsonage). Notable above all are the church door, th 
lavabo and the fireplace in the Canonica which are probably the work of an original and refine 


artist, Andrea Cavalcanti called Buggiano. 


THE MODERN GALLERY OF VIENNA. By HANS TIETZE, PROFESSOR IN THE UNIVERSIT 
OF VIENNA, WITH 23 ILLUSTRATIONS. 


The Modern Gallery of Vienna is the most recent of the Museums in that capital, and i 
an efficacious document of the contemporary art of Austria, bringing together examples of th 
different tendencies, either of an importance already recognized or of a worth still discusse( 
The greatest consideration is given to the young painters of to-day who are seeking to realiz 
the new colouring sense, accentuating the properly Austrian element; but in sculpture regard | 
had to international tradition, and the works here brought together afford one a general glane 


at all European sculpture. 


ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI 


ENCICLOPEDIA ITALIANA 


blicata dall’Istituto Giovanni Treccani, è uscito 

nel Marzo 1929, in 4° grande, di più che 1000 pa- 
gine, con frequenti e nitide illustrazioni nel testo, e 
200 tavole fuori testo in nero o a colori. Da allora si 
è pubblicato regolarmente un volume ogni tre mesi. 
Poichè l’opera consterà di 36 volumi, cioè di 36.000 pa- 
gine a 2 colonne, essa sarà pubblicata in soli nove anni. 
L’EncicLOPEDIA ITALIANA è interamente originale nel 
testo e nelle illustrazioni. Essa è universale, considera 
cioè i fatti, gli uomini e le idee d’ogni tempo e d’ogni 


Î primo volume dell’EncicLoPEDIA ITALIANA, pubbli- 


popolo. Solo l’Italia, tra le grandi nazioni, mancava 


di questo agile e perfetto compendio di cultura uni- 
versale e strumento di propaganda nazionale, e do- 
veva ricorrere a Enciclopedie straniere, le migliori 
delle quali davano un posto inadeguato alla nostra 
storia e al nostro millennario lavoro in ogni campo 
della civiltà. Adesso l’EncicLoPEDIA ITALIANA, monu- 
mento della cultura italiana, parlerà in italiano agli 
italiani di tutto il mondo. A questa impresa insigne, 
degna della risorta coscienza nazionale, hanno lavo- 
rato e lavorano, sotto la direzione del senatore Gio- 
vanni Gentile e del dott. Calogero Tumminelli, 2000 
collaboratori, divisi in 55 sezioni. Per l’EncICLOPEDIA 
IraLIANA sono sorte a Milano un’apposita tipografia, 
appositi impianti fotomeccanici e una legatoria, con 
macchine rapide e perfette. La Direzione e la Segre- 
teria con 60 redattori e disegnatori hanno sede in 
Roma, in uno storico palazzo, oggi proprietà dell’Isti- 
tuto Treccani. L’Istituto non ha scopi di lucro. Per 
questo l’EncicLoPEDIA ITALIANA, oggi la più compiuta 
e moderna nel mondo, costa meno di qualunque altra 
grande Enciclopedia straniera, e le condizioni d’ab- 
bonamento sono adatte alle borse più modeste. 


S. M. IL RE, alto patrono dell’ ENCICLOPEDIA, 
ha molto lodato la magnifica opera compiuta. 


SUA SANTITÀ PIO XI, (in una lettera di S. Em. il 
Cardinale Gasparri, diretta al Rev. Padre Tacchi 


Venturi) dichiara di avere ammirato la ricchezza 
dell’erudizione e la bontà dell’edizione dell’Enci- 
clopedia « Treccani » e fa voti che la sapienza cri- 
stiana conforti del suo lume superno la fatica e la 

dottrina di opera così importante e ponderosa. i 


S. M. IL RE DEL BELGIO, (in una lettera al nostro 
Ambasciatore Marchese Durazzo), ha definito que- 
st’opera: grandiosa, degna del suo Patrono, del suo 
promotore e di una Nazione di alta cultura qual’è 
PItalia. 

S. E. MUSSOLINI, ha dichiarato che questa grande 
impresa onora il Regime e porta l’Italia, in tale 
campo, al primo posto tra tutti i paesi del mondo. 


IL PRESIDENTE DELL’ACCADEMIA D’ITALIA, 
S. E. Tittoni, ha dichiarato che si tratta di opera su- 
perba, che onora la Nazione nel mondo. 

IL MINISTRO DELL’EDUCAZIONE NAZIONA- 
LE, S. E. Balbino Giuliano ha scritto che i primi 
volumi dell’Enciclopedia Italiana bastano per ren- 
dersi conto che di quest'opera noi possiamo essere 
gioiosamente orgogliosi per la nostra cultura e per 
il prestigio dell’ Italia. L’ Enciclopedia dimostra 
come dall'esperienza pratica di questi anni, l’Italia 
fascista attinga un più intenso amore della cultura 
ed una rinnovata capacità di spirituale disciplina. 


L’EX MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, S. E. Bel. 
luzzo, ha affermato che l’Italia ha ora il degno 
monumento della propria cultura e ne raccomanda 
Pacquisto, non solo alle scuole, ma anche alle Isti- 
tuzioni ed ‘alle Famiglie, che tengono nel dovuto 
concetto la cultura ed il sapere. 

IL MINISTRO DEGLI ESTERI, S. E. Grandi, ha 
affermato che l’Enciclopedia, della quale gl’Italiani 
all'Estero devono andare orgogliosi, costituisce un 
diretto legame spirituale tra essi e la Madre Patria 
ed il suo possesso il più nobile segno della loro 
italianità. 


Costo di un volume fuori abbonamento, L. 275 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solidamente imballati, 
franchi di porto nel Regno e Colonie: 


I. Pacamento MENSILE: L. 67 al 15 di ogni mese, 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); 

II. PacamENTO TRIMESTRALE: L. 200 al 15 Febbraio, 
15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre di ogni anno, 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); 

III. PacamenTo sEMESTRALE: L. 390 (in luogo di 
L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto di ogni anno, 
(costo di un volume L. 195); 

IV. PacamenTo ANNUALE: L. 760 (in luogo di L. 1100) 
al 15 Febbraio di ogni anno (costo di un vo- 
lume L. 190); 


V. PAGAMENTO IN TRE ANNUALITÀ CONSECUTIVE: 
L. 1950 al 15 Febbraio di ogni anno (costo di 
un volume L. 162); 

VI. PAGAMENTO IN UNA soLaA voLta: L. 5500 (in luogo 
di L. 9900) da pagarsi all’atto della sottoscrizione 
per ricevere regolarmente i 36 volumi (costo di un 
volume L. 152); oppure L. 6000 compreso il mo- 
bile, espressamente fabbricato, in diversi stili, per 
contenere i 36 volumi. 

Per l'estero sono pure stabiliti degli speciali ab- 
bonamenti. 


Ogni richiesta va indirizzata all’Amministrazione 


dell’ ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI - Piazza Paganica, 4 - ROMA (115) 


la quale darà tutte le spiegazioni desiderate, oppure alla 


Casa Editr. d'Arte BESTETTI E TUMMINELLI - MILANO (111), Via Palermo 10 


Concessionaria esclusiva per la vendita. 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DE JANVIER, 1930 


PIETRO LOMBARDI ET QUELQUES BAS-RELIEFS VENITIENS DU XV°"° SIEGLE 
PAR LEO PLANISCIG, AVEC 22 ILLUSTRATIONS. 


Un groupe de bas-reliefs représentant la Madone avec l’Enfant a attiré l’attention de M. Pla 
niscig. Il distingue dans ce groupe les bas-reliefs qui doivent vraiment étre attribués à Pietro Lom 
bardi, comme la Madone de la Ca’ d'Oro et une autre du Musée de Berlin; ceux qui sont trè: 
voisins de l’art du maître, mais qui sont probablement des ceuvres d’atelier, comme la Madone 
dans la Camera degli Scarlatti au Palais Ducal; ceux enfin qui sont l’oeuvre d’artistes formé: 
autour de Pietro, surtout de celui qui est connu sous le nom de « Maestro di San Trovaso » ei 


dont la descendance padouane est ici pour la première fois nettement démontrée. 


I EGLISE DE CERCINA, PAR M.me ELENA BERTI TOESCA, AVEC 18 ILLUSTRATIONS. 


Construction romane probablement du XIème siècle avec des adjonetions du XVème, l’église pa 
roissiale de Cercina renferme de nombreuses ceuvres d’art d’un notable intérèt et généralemeni 
peu connues: de la fresque qui illustre l’histoire de la miraculeuse image de la Madone qu'on 
conserve dans l’église, au tombeau des Diotisalvi: de l’admirable composition dont Ghirlandai( 
dans sa jeunesse décora l’abside de la nef droite, aux fresques rudes et naives du cloître et de la 
cure, tout mérite d’ètre vu. Remarquables surtout la porte de l’église, le lavabo et la petite che 
mineé de la cure qui sont probablement l’oeuvre d’un artiste original et raffiné, Andrea Caval 


canti, dit le Buggiano. 


LA GALERIE MODERNE DE VIENNE, PAR HANS TIETZE, PROFESSEUR A L’UNIVERSITÉ 
DE VIENNE, AVEC 23 ILLUSTRATIONS. 


La Galerie Moderne de Vienne, le plus récent des musées de cette capitale, est un documenti 
très significatif de l’art dans l’Autriche contemporaine, car elle réunit des exemples des diverse: 
tendances, d’importance déjà reconnue ou de valeur encore discutée. La plus grande considera 
tion entoure le jeunes peintres d’aujourd’hui qui cherchent à réaliser le nouveau sens de la coulewi 
en mettant l’accent sur l’élément proprement autrichien; mais pour la sculpture, on tient compte 
de la tradition internationale, et les ceuvres réunies dans la Galerie permettent d’avoir une vue 


générale sur toute la sculpture européenne d’aujourd’hui. 


La rassegna 
internazionale d’arte 


BELVEDERE 


RIVISTA MENSILE PER I CULTORI E 
RACCOGLITORI D’ARTE 


dal 1° Gennaio 1930 diretta dal Dr. ALFR. STIX, Direttore dell’ Albertina 


OGNI FASCICOLO CONTIENE ALMENO 32-36 PAGINE E 20 TAVOLE 
UN NUMERO 3 MARCHI UN ANNO 36 MARCHI 


je 
+ 


L' rivista di cui di recente abbiamo assunto l’edizione appare ormai arricchita 
di forma e curata in ogni sua parte, e accresciuta anche nelle sue propor- 
zioni. I più eminenti cultori e collezionisti d’arte come Falke, Fiocco, Friedlaender, 
G. Gliick, A. L. Meyer, Panofsky, Schmarsow, Strzygowski, Tietze, Voss, Wolf- 
flin, ecc. sono nostri collaboratori. I più importanti musei, le collezioni più rag- 
guardevoli e i negozianti d’arte più famosi mettono a nostra disposizione i loro 


acquisti e le loro scoperte. Perciò la nostra rivista è indispensabile a 


TUTTI I MUSEI 
UCI CUETORI!D'ARTE - TUTTI T° COLLEZIONISTI D'ARTE 
TUTTI I NEGOZIANTI DI ANTICHITÀ 


CASA EDITRICE AMALTHEA 


ZURIGO - LIPSIA - VIENNA 


NEI PRIMI SETTE FASCICOLI DEL X ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


PericLe Ducati: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EveLyn SanpzerG VavaLà: Turone Miniatore. — CarLo Vi 
cenzi: Gli arazzi di Casa Trivulzio. — ALFreDo Lensi: Il Museo Bardini, V - Dipinti, cornici, cose varie. — Luigi 
Serra: Le opere di Luigi Vanvitelli in Ancona. — Hans Tierze: Anton Hanak. — BernaRD BERENSON: Quadri senza 
casa. — Aressanpro DEL Vira: Uno specchio Vasariano. — GaeraNo BALLARDINI: Un nuovo capitolo della storia 
della maiolica italiana. — Vincenzo Gorzio: Note su Ottaviano Mascherino, architetto in Roma. — ALEssANDRO CHIAP- 
PELLI: Puccio Capanna discepolo di Giotto e gli affreschi ora scoperti nel coro di San Francesco a Pistoia. — Carro 
GamBa: Silvio Cosini. — FenERICO HERMANIN: Due busti inediti di Pietro Bracci. — RupoLr M. RierstAHL: Un basso- 
rilievo bizantino del Museo di Adalia. — Tomaso Buzzi: Il palazzo Ducale di Sabbioneta, III. — Virrorio MoscHINI: 


Disegni del ?700 alla Mostra di Venezia. — BernARD BerENSON: Un nuovo Masaccio. — Mario SaLmi: Bernardino 
Butinone, I. — Litì FroHLICH-Bum: Di alcune opere di Andrea Schiavone. — Lurcr Morazzoni: L’arte del vetro 
a Venezia nel ?700. I, Lo specchio. — Mario SaLmi: Bernardino Butinone, II. — Giuseppe Fiocco: Niccola Grassi. 


— Gumo L. Luzzatto: Foujita. 


con 370 ILLUSTRAZIONI, TRE TAVOLE FUORI TESTO E DUE TAVOLE A COLORI. 
nn 


| LE VITE DEL VASARI 


nell'edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 


n 


Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) L. 175.— 


QUADRI 


DI 


ANTICHI MAESTRI 


SA CKVIUIIEEEAO Sha 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON:GANEa 


Telegrammi: "Obiedar. London” Telefono: Gerrard 3589 


î 


Sonmnmcnizenmenionioneeeommniioi IRE DEI o 
CASA EDITRICE FELICE LE MONNIER - FIRENZE | 
" PÈEGASC 
RASSEGNA DI LETTERE E ARTI 

UGO OJETTI 


Segretario di Redazione: Direzione ed Amministraz.: : 

î PIETRO PANCRAZI — Via San Gallo, 33 - FIRENZE î 
il Il fascicolo di Gennaio contiene : : 
î ALESSANDRO MANZONI: Istruzioni al Gonin - ALDO PALAZZESCHI: Inglesi a Firenze - LUIGI : 
: SALVATORELLI: Georges Sorel - CARLO LINATI: Novella - ALBERTO VEDRANI: Un fatto vero - DO- : 
: . MENICO GIULIOTTI : Papini davanti a Sant’ Agostino - DELFINO CINELLI : Cinquemila lire, romanzo, I. : 
UGO OJETTI: Lettera al Maestro Alfredo Casella - GIUSEPPE GALLAVRESI : La Reoue des deux Mondes 2 
GUGLIELMO ALBERTI: / più bei films del 1929 - PIETRO PANCRAZI: Ricordo di Luciano Z&ccoli. î 

Segue una scelta e varia Rassegna dei Libri i 

Abbonamento annuo L. 70 - Per l'Estero L. 100 - Un fascicolo separato L. 7 : 

| La Casa Editrice FELICE LE MONNIER oftre in dono a coloro che le rimette- i 
i ranno direttamente l'abbonamento a “ Pègaso ”” per l’anno 1930 i libri che a loro : 
i piaccia scegliere nel suo Catalogo, fino all’importo di L. 20. ì 
| x x : 
* | . 
i 9 i 
| “PEGASO” E MANDATO IN DONO 
per tutto il 1930 a coloro che comprano dalla ì 
Casa Editrice FELICE LE MONNIER L. 250 i 
di libri di sua edizione ì 

| 


| Indirizzare richieste e vaglia alla 


i CASA EDITRICE FELICE LE MONNIER, Casella postale 455, FIRENZE 


deter cime 


tea 


2002020000000 00s200000000000000000 


SOMMARIO DELL’ VII° FASCICOLO - ANNO X 


LEO PLANISCIG: Pietro Lombardi e alcuni bassirilievi veneziani del ’400, con 20 


illustrazioni e una tavola fuori testo. 


ELENA BERTI TOESCA: La Pieve di Cercina, con 19 illustrazioni. 


HANS TIETZE: La Galleria Moderna di Vienna, con 24 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


Giuseppe LucLi: I Mercati Traianei, con 22 illustrazioni. 
Warr ArsLan: Gerolamo da Ponte, con 8 illustrazioni. 


Opoarno H. GicLioLi: Disegni stranieri di paese nella Galleria degli Uffizi, con 16 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI: 


MILANO, Via Palermo, 10 - Telefoni: 37-754 - 37-755 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono ‘1-16 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell’Arte della Lana » 24.306 


see 
Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione Î 
N =" semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l'annata in corse (IX)... ....... L. 150.— 157.50 200. — 215528 
{d. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 voll. . . . .. » los 202.50 245 255. 
Fascicoli separati dell’annata in corso . . ...../..... » nor 15.65 20 — 21.25, 
IMPORTANTE. — Le spedizioni non RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 

Altre annate . . . . : » » L. 200, » L. 250.» » » L. 20 

Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . . + de eee ASSE 
(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 


—_e 


NOVITÀ: 


PISA 


di B. PACE - A. SAVELLI - A. NICCOLAI - M. SALMI 


PISA NELLA STORIA E NELL’ARTE 


Volume di 130 pagine con circa 80 illustrazioni in zincotipia nel formato di cm. 23 x 29, 
elegantemente rilegato in tela e oro L. 75. 


MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 
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PIETRO LOMBARDI: MADONNA COL BAMBINO 
VENEZIA, MUSEO DELLA CA D'ORO «Fat, Bihmi 


TETRO LOMBARDI ED ALCUNI BASSIRILIEVI VENEZIANI DEL ’4.00. 


Il nome di Pietro Lombardi aleggia su un 
ruppo di opere in apparenza affini, ma che 
esame dello stile rivela di mani differenti: 
n gruppo di bassirilievi rappresentanti la 
fadonna col Bambino, che per il soggetto e 
er l'omogeneità della fonte stilistica ven- 
ono a formare una caratteristica parallela 
l’opera della giovinezza del Giambellino. 

Prima però di prendere in esame questi 
assirilievi è necessario fissare, almeno ap- 
rossimativamente, il carattere artistico di 
ietro Lombardi. Punto di partenza per tale 
tudio è il monumento sepolcrale a Dome- 
ico Roselli al Santo di Padova, che, grazie 
i documenti messi in luce dal Moschetti (!, 
Appiamo essere stato commesso al Lombardi 
el 1465 quando il Roselli ancéra viveva. 

L’8 aprile 1467 il monumento era termi- 
ato. Oltre che a sfatare per sempre l’antica 
ttribuzione che dava questa tomba al Bel- 
ano, i documenti del Moschetti portarono a 
stra conoscenza un’opera che non solo va 
onsiderata come un caposaldo nella pro- 
luzione artistica del Lombardi, ma che per 
e sue qualità di stile ci rivela le fonti del- 
educazione di lui. Appoggiandosi al suo 
iome (Lombardi) e alla sua paternità (Mar- 
ino da Carona) si credeva di poter rintrac- 
iare in Lombardia l’opera sua giovanile ©, 
nentre il monumento Roselli rivela senza 
Itro la derivazione diretta dello stile di Pie- 
ro da Firenze. Qui, prima di giungere in- 
orno al 1464 a Padova, egli deve aver sog- 
iornato. Altrimenti non si potrebbero spie- 
are gli elementi dello stile classicheggiante, 
nd’è informata la concezione del monu- 


mento padovano; Bernardo Rossellino e De- 
siderio da Settignano gli hanno fornito non 
solo l’idea generale, ma anche gran parte dei 
motivi per le figure e le decorazioni. Senza 
le tombe del Bruni e del Marsuppini, quella 
del Roselli mai avrebbe potuto sorgere in 
Padova nelle forme che conosciamo. La de- 
rivazione da queste opere fiorentine è così pa- 
lese, che, pur mancandoci un documento ri- 
velante il soggiorno fiorentino di Pietro, la 
sua educazione toscana diventa la base della 
conoscenza e dello studio delle sue opere. È 
però ben vero, ed è ciò che rende la figura 
artistica di Pietro più interessante, che egli, 
abbandonando Padova per Venezia, sotto 
l’influsso di un ambiente nuovo, cambia di- 
rezione liberandosi dalle regole apprese in 
gioventù e viene a formare uno stile tutto 
suo, che è quello noto di San Giobbe e dei 
Miracoli, stile già distante dai prototipi fio- 
rentini ed espressione pretta del sentimento 
veneziano. 

Non è nostro intento di ricostruire l’intera 
opera di Pietro. Vogliamo soltanto soffer- 
marci dinanzi a un motivo del monumento 
Roselli, che differisce dai moduli dall’artista 
in altre parti diligentemente seguiti. È la 
composizione racchiusa dal timpano o lunetta 
sotto l’arcone della tomba (pag. 463). Bernar- 
do Rossellino e Desiderio da Settignano se- 
guono un altro indirizzo. Mettono nel centro 
della lunetta un tondo che racchiude la mezza 
figura della Vergine col Bambino e fiancheg- 
giano questo con figure d’angeli viste dai 
ginocchi in su. Pietro abbandona il motivo 
del tondo e, accostandosi alla maniera pre- 
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diletta da Luca della Robbia, riempie la nic- 
chia con tre figure, che, messe in un certo 
qual riscontro fra loro, formano quell’idea- 
le scena di genere comunemente definita 
Sacra Conversione. Così entro la lunetta 
del monumento Roselli noi vediamo sor- 
gere in mezzo la Madonna col Bambino, 
a sinistra santa Caterina, a destra santa 
Barbara, tre figure ben disposte nello spa- 
zio, ma trattate in un rilievo troppo basso 
per la grande distanza ond’esse sono sepa- 
rate dall’osservatore, che non le può vedere 
se non di scorcio. Da ciò anche l’impossibi- 
lità di poterle studiare direttamente e il mi- 
nimo interesse a loro rivolto dagli studiosi, 
quantunque la loro importanza, quale prima 
opera sicura ed esattamente databile di Pie- 
tro, non dovesse venir obliata, anzi dovesse 
servire di chiave ad ogni ricerca ulteriore. 

Una caratteristica di queste figure è il ri- 
lievo schiacciato, prediletto da Pietro, usato 
da lui anche altrove, e la cui origine va pure 
essa cercata nell’arte toscana, nell’opera cioè 
di Donatello, qualora per Pietro non si vo- 
glia dedurla dalle opere che Donatello stesso 
lasciò in Padova, il che non è da escludersi 
se si tien conto dei bassirilievi nell’altare del 
Santo, vero trionfo del rilievo schiacciato. In 
fondo a uno di questi rilievi, a quello col Mi- 
racolo del lattante, vedesi sotto un arcone, 
entro un tondo formato da foglie di lauro, 
una mezza figura della Madonna col Bam- 
bino; per concetto e per stile è opera molto 
prossima alla Madonna del monumento Ro- 
selli, troppo esigua però per poterla met- 
tere con questa in un rapporto diretto. Ciò 
non ostante essa vale a indicare l’atmosfera 
artistica in cui andò formandosi lo stile di 
Pietro. Non bisogna però ritenere l’arte sua, 


anche agli inizi, per un plagio della toscana. 
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Anche attraverso tutti i prestiti fatti altrov, 
Pietro conserva una fisionomia propria. I 
tre figure della lunetta sono estranee all’ar 
fiorentina. In esse si manifesta per la prim 
volta lo stile personale di Pietro, che alcu 
anni più tardi incontreremo nell’Annunzia 
e nell’Angelo dell’arcone di San Giobbe 
Venezia. Anche i due giovani reggiscuc 
(pag. 465), che paiono copiati da quelli d 
monumento Marsuppini, rivelano, a più a 
tento esame, uno spirito estraneo all’arte 
Desiderio. Si collegano anch'essi all’ulterio 
produzione del nostro artista, in primo luog 
ai puttini dei pennacchi della volta di Sa 
Giobbe, che Adolfo Venturi ©), non so cor 
prendere per quali ragioni, vorrebbe ope 
di quello «ineptus artifex) che a dire . 
Pomponio Gaurico fu il Bellano. 

Venuto sulla fine del °60 a Venezia, Pi 
tro Lombardi si è trovato di fronte a u 
valoroso competitore, a Antonio Rizzo, 
cui arte deve senza dubbio aver influito si 
l’ulteriore svolgimento del suo stile e affiev 
lito le sue tendenze toscaneggianti. Per alt 
vie il Rizzo era venuto ad acquistare quel 
robustezza delle forme, tipica delle sue op 
re. Ma non era questa anche la mèta dell’ar 
fiorentina, di cui Pietro aveva imitato più 
grazia che il vigore? Ora egli si trovava . 
fronte ad un artista entusiasta di quel nat 
ralismo derivato da una grande corrente e 
ropea, cui soggiacque anche Donatello con 
sue ultime opere, più morbose che natural 
Soltanto al contatto del Rizzo si può cor 
prendere la trasformazione avvenuta nel 
stile di Pietro a Venezia. Ne sono testimo 
le due statue marmoree dei santi Paolo 
Girolamo, quest’ultima firmata, ora poste 
lati di un altare in Santo Stefano. 

Questa è per sommi capi la via artisti( 
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PIETRO LOMBARDI: LA FIGURA DEL DEFUNTO. MONUMENTO ROSELLI. PADOVA, SANTO (fot. Bòhm). 


percorsa da Pietro fra Firenze, Padova e Ve- 
nezia. Caposaldo della sua prima maniera il 
monumento Roselli, alla lunetta del quale 
torniamo a volgere la nostra attenzione, ac- 
costando ad essa un bassorilievo marmoreo 
del Museo della Ca’ d'Oro di Venezia: una 
Madonna col Bambino (tavola fuori testo), 
per quanto mi consti, non aneòra pubblicata. 
Un raffronto con la Madonna Roselli basta 
per essere certi trattarsi dello stesso artista, 
anzi di un’opera sorta nel medesimo periodo 
dell’attività di lui. Non m’indugerò col far ri- 
levare tutti i punti di contatto, conscio che le 


parole non aprono gli occhi. Non tralascierò 
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però di accennare a una delle Virtù, alla Foi 
tezza (pag. 466), che ornano la tomba di N 
colò Marcello ai Frari, opera che Pietro es 
guì dopo il 1474. E ciò perché questa maest 
sa figura muliebre, anche attraverso ai nuoy 
elementi di stile dovuti alla conoscenza de 
Rizzo, non nega la sua provenienza stilistie 
dalla lunetta del monumento Roselli e dall 
Madonna della Ca’ d'Oro. Serve di tramit 
fra queste opere l’Annunziata dell’arcone d 
San Giobbe (pag. 467) alla quale va congiur 
ta una Madonna col Bambino racchiusa dall 
mandorla e fiancheggiata dalle mezze figur 
di due donatori, bassorilievo di marmo pre 


PIETRO LOMBARDI: REGGISCUDI DEL MONUMENTO ROSELLI. PADOVA, SANTO. 


PIETRO LOMBARDI: LA FORTEZZA. TOMBA 
DI NICOLO’ MARCELLO. VENEZIA, FRARI. 


veniente dall’antica collezione Pajaro di Ve- 
nezia e conservato nel Museo di Berlino 
(pag. 468). 

Prossimo all’arte di Pietro Lombardi, ma 
d’origine tarda in confronto alle sculture qui 
menzionate, e probabilmente opera di bot- 
tega dove solo in parte si può ammettere la 
mano del maestro, è il bassorilievo nella Ca- 
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mera degli Scarlatti del Palazzo Ducale (pa 
gina 469) con la Madonna in trono e davant 
a lei genuflessi il doge Leonardo Loredan 
(1501-1521) e i santi Marco, Leonardo e Gia 
como( ?). La Madonna ed il Bambino rivelan 
alcune concordanze di stile con la Madonn 
di Berlino e con l’Annunziata di San Giob 
be; deboli sono le figure del Doge e dei Sant 
eseguite da un artista inferiore non capac 
di raggiungere le qualità espressive dei du 
donatori nel bassorilievo di Berlino. Ma an 
che questi donatori, quantunque ritratti colt 
dal vivo, si scostano sensibilmente dal ritratt 
del Roselli sul letto funebre del monument 
padovano (pag. 464). Egli è ben vero che i 
questo maestoso ritratto Pietro Lombard 
tocca l’apice della sua maniera fiorentineg 
giante, però la medesima forza di espres 
sione l’accompagnerà poi anche in altre ope 
re come nel ritratto di Pietro Mocenigo ritt 
su la sua tomba ai Santi Giovanni e Paol 
o in quelli di Nicolò e di Jacopo Marcell 
ai Frari. Di fronte a queste opere i donator 
del bassorilievo di Berlino risultano un po 
secchi di stile; quelli poi del bassorilievo Lo 
redano scapitano del tutto. Ma questo basso 
rilievo è opera molto tarda, sorta sull’inizi 
del cinquecento, allorché i figli di Pietro 
Antonio e Tullio, tenevano il campo nell: 
scultura veneziana. Vale però a circoscriver 
l’epoca del predominio di quel tipo di Ma 
donne che vedemmo sorgere con il monu 
mento Roselli. 

Altri bassirilievi in marmo con la Madon 
na e il Bambino sono imparentati all’oper: 
di Pietro senza però rivelare direttamente li 
mano del maestro. Il loro alto grado quali 
tativo li esclude dalle opere di bottega e l 
fa così apparire prodotti di artisti indipen 
denti, ma pur sempre sorti in una cerchi: 


che con Pietro ha di comune prima l’influsso 
toscano, poi quello esercitato da Antonio 
Rizzo. Anni fa io ho cercato di raggruppare 
parte di queste opere intorno a una concreta 
personalità artistica, intorno a quel Zuan 
Zorzi Lascaris che firmò con lo pseudonimo 
li Pyrgoteles la Madonnina nel timpano del 
portale della Chiesa dei Miracoli ‘#. La co- 
noscenza di nuove opere, un ripetuto e più 
ittento esame di quelle già note, m’inducono 
oggi ad altra opinione: meno adescante e, 
nell’intricato campo della scultura venezia- 
na del quattrocento, meno semplicistica, ma 
forse più prossima al vero. 


A Pietro Lombardi venne già più volte at- 
ribuita la cosidetta Madonna delle Biade 
(pag. 473), bassorilievo in marmo murato in 
fondo alla loggia esterna del Palazzo Ducale 
verso la Riva. Fu eseguito durante il ducato 
li Pietro Mocenigo, cioè prima del 1476. Non 
negherò che quest'opera, di grandi qualità 
artistiche, vada in un certo qual modo con- 
giunta all’arte di Pietro. Il tipo della Ma- 
donna però si scosta da quello della Madon- 
na Roselli e dell’Annunziata di San Giobbe; 
i due angeli oranti nello sfondo poco o nulla 
hanno a che fare con l’arte di Pietro. Tro- 
vano però riscontro diretto negli angeli di 
tre bassirilievi provenienti dalla Villa di Al- 
tichiero presso Padova, ora al Museo di Ber- 
lino (pagg. 470 e 471), che alla loro volta 
sono una parafrasi dei tre celebri bassirilievi 
formanti un paliotto d’altare di San Trovaso 
a Venezia, noti nella storia dell’arte come 
opera del «Maestro di San Trovaso » (pa- 
gina 472). Per mezzo di queste sculture im- 
parentate e formanti una catena, siamo giun- 
ti a uno dei problemi più intricati della 
scultura veneziana, a quell’ ancor sempre 
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PIETRO LOMBARDI: L’ANNUNZIATA. 
VENEZIA, SAN GIOBBE (fot. Naya). 


enigmatico «Maestro di San Trovaso », nel 
quale Adolfo Venturi, a torto, volle rav- 
visare Agostino di Duccio ‘9. 

La personalità del « Maestro di San Tro- 
vaso » è un mistero. È di lui, opera minore, 
un angelo reggiscudo murato in una casa sul 
Rio terrà del Barba fruttarol, a Venezia 
(pag. 475), somigliantissimo all’angelo che 
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PIETRO LOMBARDI: MADONNA DELLA MANDORLA E DONATORI. BERLINO, MUSEO FEDERICO. 


suona il tamburino a sinistra del paliotto di 
San Trovaso. Io credo spetti pure a lui un 
magnifico tondo marmoreo conservato in una 
collezione privata d’Amsterdam: la Madonna 
col Bambino e, in fondo, un angelo accor- 
rente su lembi di nubi (pag. 474). Per cor- 
rispondenza di stile con questo bassorilievo, 
dello stesso maestro dovrebbe essere la Ma- 
donna adorante il Bambino nell’ Ambrosiana 
a Milano, scultura di marmo che porta ancor 
sempre il cartellino con l’attribuzione a Mino 
da Fiesole, quantunque da lunga pezza Guido 
Cagnola ‘9 giustamente l’abbia riconosciuta 
veneziana ed avvicinata all’arte del « Mae- 
stro di San Trovaso » (pag. 476). Il Bambino 
tanto qui come nel tondo di Amsterdam (e 
qui anche la piccola figura d’angelo) è di ca- 
rattere quanto mai affine ai puttini con gli 
strumenti della Passione del paliotto di San 
Trovaso. La Madonna dell’Ambrosiana trova 


riscontro perfetto in un’altra Madonnina col 
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Bambino e due angeli del Museo di Vienna 
(Collezione Estense, pag. 475). La Madonna 
soltanto, non gli angeli, che sono del tutto 
differenti dai bambini di Amsterdam e del- 
l’Ambrosiana e con ciò anche da quelli del 
paliotto di San Trovaso. 

Ai tre bambini del bassorilievo di Vienna 
vorrei avvicinare la testina di un San Gio- 
vannino racchiusa in un tondo nel davanti 
d’altare della sagrestia di Santa Maria del 
Giglio a Venezia (pag. 478), scultura che al 
Lorenzetti, nell’ottima sua Guida 0, ha ri- 
cordato Desiderio da Settignano. Giusta 08 
servazione per la fonte stilistica di que- 
sto rilievo piccolo ma molto fine, che però 
è opera prettamente veneziana, come il 
riscontro con i puttini della Madonna di 
Vienna dimostra più che a sufficienza, e co- 
me vale a confermarlo un’altra Madonna col 
Bambino ‘ della collezione del Principe di 
Liechtenstein a Vienna, opera indubbia del- 


lo stesso scultore (pag. 479). Qui conviene 
far cenno di un fregio con teste di cherubino 
proveniente da Venezia e conservato dal Mu- 
seo di Berlino (pag. 481), che il catalogo 
della Schottmiiller con ragioni ben evidenti 
avvicina al «Maestro di San Trovaso », men- 
tre il Venturi crede di aver con esso sco- 
perto una nuova opera di Desiderio ©. 

Il tipo delle due Madonne conservate a 
Vienna e anche quello dei puttini ci ricon- 
duce direttamente alla Madonna delle Biade 
del Palazzo Ducale. Sicché il risultato del- 
l’esame di queste sculture potrebbe venir 
formulato in questo modo: trattarsi di una 


BOTTEGA DI PIETRO LOMBARDI: MADONNA COL DOGE 
LEONARDO LOREDANO. VENEZIA, PALAZZO DUCALE. 


serie di opere veneziane eseguite circa dal 
1470 in poi, in parte collegate allo stile di 
Pietro Lombardi, in parte a quello del 
«Maestro di San Trovaso », però in modo 
tale che alcune di esse, come la Madon- 
na dell’Ambrosiana, risentono ambedue le 
maniere. 

Indi la difficoltà del problema. Il « Mae- 
stro di San Trovaso » non può esser identi- 
ficato, come già si volle, con Pietro Lom- 
bardi, né Pietro può essere quello scultore 
che, influenzato dal paliotto di San Trovaso, 
eseguì i bassorilievi di Altichiero a Berlino 
e la Madonna delle Biade con i suoi due an- 
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geli oranti. Vi sono, è vero, fra la santa Ca- 
terina del monumento Roselli e gli angeli 
adulti di San Trovaso delle corrispondenze 
di stile, ma a mio parere non tali da giu- 
stificare anche alla lontana l’ipotesi di un’i- 
dentità fra Pietro e il « Maestro di San Tro- 


vaso ». Basta infine uno sguardo alla santa 
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MAESTRO VENEZIANO DELLA SECONDA META’ DEL ‘400: RILIEVI 
DA ALTICHIERO. BERLINO, MUSEO FEDERICO (fot. del Museo). 


Barbara per convincersi e per rifiutare ogi 
congettura, per quanto essa ci possa app: 
rire simpatica. A noi basti constatare il fatt 
dell’esistenza a Venezia di una larga co 
rente consona agli intenti di Pietro Lon 
bardi, da cui uscì Antonio Gambello (. 


sua opera è ancòra avvolta dal mistero) 


senza dubbio, anche il Pyrgoteles, e dalla 
quale emerse sopra ogni altro per le qualità 
di stile e per la finezza dell’esecuzione il 
«Maestro di San Trovaso ». Scultore che 
poco o nulla ha da spartire con Agostino 
di Duccio, astrazione fatta da quella comu- 
ne radice che congiunge ambedue questi ar- 
tisti a Donatello. Per il «Maestro di San 


MAESTRO VENEZIANO DELLA SECONDA META’ DEL ?’400: RILIEVI 
DA ALTICHIERO. BERLINO, MUSEO FEDERICO (fot. del Museo). 


Trovaso » fu senza dubbio di grande impor- 
tanza la conoscenza dei putti bronzei del- 
l’altare del Santo a Padova, eseguiti su di- 
segno di Donatello, ma invasi ciascuno di 
uno spirito speciale, impronta individuale 
dei singoli artisti ch’ebbero ad eseguirli. 
L’angelo che suona l’arpa rassomiglia di mol. 
to a quelli del paliotto. Lo Schubring 0 lo 
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« MAESTRO DI SAN TROVASO »: PALIOTTO. VENEZIA, SAN TROVASO (fot. Alinari). 


vorrebbe opera di Urbano da Cortona. Ma 
perché non si pensò mai a quel Nicolò di- 
pintore, che è Nicolò Pizzolo, e che fece 
parte anch’egli della schiera di aiuti di Do- 
natello a Padova? Il documento del Lazzarini 
che mette il Pizzolo, pittore e scultore, in 
rapporto diretto con l’altare di terracotta 
della Cappella degli Ovetari agli Eremitani 
in Padova non è egli atto ad aprirci uno 
spiraglio di luce, per quanto esiguo, in sì 
difficile questione? Il Museo di Berlino con- 
serva il noto quadro di scuola padovana (ivi 
attribuito anzi al Mantegna) con la Madonna 
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ed il Bambino entro una cornice di puttin 
con i simboli della Passione che in certo qua 
modo ricordano quelli del rilievo di mezzi 
a San Trovaso. Sono queste piccole corrì 
spondenze, atte a richiamare in mente Pa 
dova quale fonte prima dell’arte del « Mae 
stro di San Trovaso ». 

C'è chi vuole che Francesco di Simon 
Ferrucci fiorentino abbia lavorato in Sai 
Giobbe a Venezia. Ipotesi basata su raffront 
di stile. Per controllarla ed eventualment 
accettarla bisognerebbe conoscere esatta 
mente la personalità artistica di Francescé 


MAESTRO VENEZIANO DELLA SECONDA META’ DEL ?400: MADONNA 
DELLE BIADE. VENEZIA, PALAZZO DUCALE (fot. Alinari). 


Tir 


li 


di Simone. Questa però, con l’accumularsi 
delle attribuzioni e delle ipotesi, è divenuta 
così vaga e ad un tempo così proteiforme, 
che può servire a raffronti in tutte le dire- 
zioni. Ora vediamo Francesco di Simone se- 
guace del Verrocchio, ora di Desiderio, ora 
di Antonio Rossellino. Sicché, quasi spaven- 


tati da tanta grazia, ci domandiamo: è sem- 
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« MAESTRO DI SAN TROVASO »: MADONNA COL BAMBINO, 
AMSTERDAM, COLLEZIONE PRIVATA. 


pre lo stesso artista colui le cui opere ci ve 
gono presentate sotto aspetti così divers 
Persino la Madonna Foule di Desiderio, t 
ta a questi dal Liphart 11), è venuta a ingr 
sare il numero delle attribuzioni a Franc 
sco. Assegnandola a Francesco il Lipha 
prende per base lo studio del Venturi 
questo artista, studio straricco di attribuzi 


«MAESTRO DI SAN TROVASO »: ANGELO REGGISCUDO. VENEZIA, 
RIO TERRA’ DEL BARBA FRUTTAROL (fot. Bòhm). 


MAESTRO VENEZIANO DELLA SECONDA META’ DEL °400: MADONNA 
COL BAMBINO. MILANO, AMBROSIANA (fot. Alinari). 


ni e di ipotesi, ed è già questo uno sbaglio 


di metodo. La Madonna Foulec è, secondo 
il Liphart, di mano di Francesco perché ri- 
produce la Madonna Benois dell’Eremitag- 
gio di Leningrado e non può essere di De- 
siderio perché detta Madonna Benois, rite- 
nuta opera di Leonardo, dev'essere a secon- 
da delle sue teorie sorta in un’epoca in cui 
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Desiderio non era più tra i vivi. Chi 1’ 
fatta dunque? Un seguace di Desiderio. È 
co che l’articolo del Venturi ce ne preseni 
uno. Dunque la Madonna Foule è opera < 
Francesco di Simone. Questi sono gli acer 
batismi tipici per costringere i fatti, anel 
contro una semplice verità, a pro di ur 
teoria aprioristica. Ma nel campo degli sti 


?400 


DEL 


MAESTRO VENEZIANO DELLA SECONDA META’ 


VIENNA, MUSEO, 


MADONNA COL BAMBINO 


SECONDA META’ DEL 
SANTA MARIA DEL GIG 


VENEZIANO DELLA 


MAESTRO 


SAN GIOVANNINO. VENEZIA, 


MAESTRO VENEZIANO DELLA SECONDA META” DEL 
BAMBINO. VIENNA, COLLEZIONE DEL PRINCIPE DI LIECHTENSTEIN. 


2400: MADONNA COL 


dii leonardeschi teorie di questo stampo se 
ne incontrano parecchie. Torniamo ai fatti 
nostri: se del Ferrucci è il monumento Tar- 
tagni in San Domenico di Bologna, e non 
v'è ragione per dubitarlo, gran numero delle 
attribuzioni fatte a suo pro pèrdono ogni 
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PIETRO LOMBARDI: MADONNA POZZO-GRABINSKI. IMOLA, 
POI BOLOGNA, PARIGI E NUOVA YORK (fot. Murray). 


valore. Ebbe piena ragione il Fabriczy di 1 
tenere soltanto la cornice della Madoni 
di Solarolo quale opera di questo artista, 
di mettere il bassorilievo che essa racchiut 
in relazione diretta con l’arte di Anton 
Rossellino. Perché confrontato questo co 


« MAESTRO DI SAN TROVASO » (?): FREGIO. BERLINO, MUSEO FEDERICO (fot. del Museo). 


la Madonna del monumento Tartagni non ri- 
vela nemmeno la più piccola corrisponden- 
za. Vale la medesima cosa per il tondo con 
la Madonna di Palazzo Pozzo a Imola, poi 
Grabinski a Bologna, ultimamente a Parigi 
e a Nuova York, che, liberata dalla cornice 
in gran parte falsa, nulla, ma proprio nulla 
ha a che fare con l’arte di Francesco di Si- 
mone, se vista questa da un sicuro punto di 
partenza quale è il monumento Tartagni, 
di carattere prettamente verrocchiesco. La 
Madonna Pozzo-Grabinski non è nemmeno 
opera toscana. Di fiorentino in essa è sola- 
mente quel tanto che caratterizza anche le 
Madonne di Pietro Lombardi e quelle a lui 


(1) A. MOSCHETTI, Un quadriennio di Pietro Lom- 
bardi a Padova, Padova 1914. 

(2) Cfr. A. VENTURI, Storia, VI, pag. 1074. 

(3) Cfr. A. VENTURI, Storia, VI, pagg. 622 e 623. 
Nel volume VIII-2 della Storia uscito nel 1924 a pagg. 539 
e 540 essi sono attribuiti all’arte di Pietro Lombardo 
senza dire il perché della prima e quello della seconda 
attribuzione e per questa senza citare fonti. 

(4) L. PLANISCIG, Venezianische Bildhauer der Re- 
naissance, 1921, pag. 177 e ss. 

(5) A. VENTURI, Storia, VI, pagg. 467 e 468. 


affini qui studiate. Per ragioni di stile fu 
supposta un'attività artistica di Francesco 
di Simone in San Giobbe a Venezia, ove 
domina lo spirito del Lombardi; osserva- 
zione giusta sino a tanto che si volle credere 
la Madonna Pozzo Grabinski opera di Fran- 
cesco di Simone. I rapporti però di questa 
delicatissima scultura con i rilievi marmorei 
qui presi in considerazione sono strettissimi 
e tali da farcela ritenere opera veneziana. 
Anzi un confronto con la santa Barbara del 
monumento Roselli a Padova c’induce a 
collegarla direttamente allo stile fiorentineg- 
giante di Pietro Lombardi. 
Leo PLANISCIG. 


(6) G. CAGNOLA, Brevi note sulla Pinacoteca Am- 
brosiana riordinata. « Rassegna d’Arte », VII, 1907, p. 20. 

(7) G. LORENZETTI, Venezia e il suo estuario, Guida 
storica-artistica, 1927, pag. 490. 

(8) La croce che tiene la Madonna è moderna. 

(9) A. VENTURI, Studi dal vero, Milano 1927, p. 56. 

(10) P. SCHUBRING, Urbano da Cortona, Strassburg, 
1903. 
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LA PIEVE DI CERCINA. 


In un minuscolo altipiano, fra Pratolino 
e Monte Morello, quasi per miracolo difesa 
dai venti e dalle nevi, sorge la pieve roma- 
nica di Cercina, circondata di verde e coro- 
nata di cipressi. Alle porte di Firenze, — 
eppur tutta isolata ché fin dal tempo antico 
fu ospitale ai romiti, — sempre sentì nei se- 
coli, ché molti ne conta, il riflesso della vi- 
cina Firenze. E a chi oggi, dalla città, 
in un mattino di sole voglia salire lassù, 
grande è il premio e la sorpresa, ché arri- 
vato alla mèta pienamente gli sarà dato di 
godere della infinita dolcezza, che pure ha un 
che di aspro, data dalla natura al posto, e 
della grazia che a questo l’uomo aggiunse 
con l’arte. 

All’improvviso, salendo il pendio fra gli 
ulivi, appare la chiesa (pag. 483) bianca e 
bassa, ombreggiata dal portico, sorvegliata 
dal campanile di forma inconsueta, domi- 
nante il silenzio. Si pèrdono in una nebbia 
azzurrina le pianure e le colline di Firenze, 
sopra incombe Monte Morello. Angolo a- 
datto al raccoglimento e alla preghiera, ma 
dove tutto sembra parli di letizia celeste, di 
pace, di grazia data da Dio agli uomini. E 
qui infatti fin dal tempo lontano scese la 
benedizione divina. 

Entrando sotto il portico quattrocentesco, 
le cui colonne esili ci ricordano il chiostro 
di San Marco, un affresco che occupa la 
parete di sinistra documenta il miracolo (pa- 
gina 485). Tutto il dipinto ha sofferto per 
le intemperie, il colore è scomparso in par- 


te, si è attenuato, le figure sono addirit- 
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tura svanite, ma ancora l’affresco raccon 
nel suo modesto tono. È un corteo cari 
nalizio che si svolge su per l’erta di Ce 
cina, ché al sommo del dipinto appare 
chiesa quasi come oggi la vediamo. I pe 
sonaggi della cavalcata sono vestiti alla fo 
gia della prima metà del secolo XVI, ma 
leggenda ci avverte che il miracolo avvem 
molto prima, intorno alla fine del secolo XI 
(1285). 

Un cardinal legato, diretto in terra 
Francia, come sacro ricordo portava da È 
ma un’immagine della Vergine da lui ven 
ratissima. Nella terra straniera pensava 
dedicarle un santuario dove fosse onora 
pubblicamente. Dopo il lungo viaggio da R 
ma, risalendo da Firenze quelle prime pe 
dici dell'Appennino, mentre gli si scopri 
tutta la bellezza della pianura fiorentin 
sostò a contemplare. Intanto gli uomini d 
suo seguito aveva fatto proseguire nel cai 
mino verso Montorsoli, quando improvvis 
mente un famiglio gli venne a dire con ar 
stupefatta che il mulo su cui era stata pos 
l’immagine non voleva più muovere un pè? 
so. «Si fermò il mulo come inchiodato 
modo che non fu sufficiente a rimuover 
non solo la forza di tutti i vetturali, ma ne 
pure la violenza degli abitanti circonvicini. 
Fu così che il cardinale, rimessa ogni co 
al voler di Dio, comandò che il mulo fos 
lasciato libero. Allora si vide l’animale € 
rigersi verso la Pieve di Cercina e qui se 
ricato dal peso prostrarsi in terra in atto 
adorazione. Capì il popolo il miracolo e il y 


lere della Vergine che, quasi si fosse compia- 
ciuta della bellezza del posto, intendeva che 
la sua immagine rimanesse in Cercina. Da 
quel giorno le grazie scesero sulla gente che 
veniva ad implorare la Madonna, che nel 
gesto materno pare offra alle turbe il Figlio. 
Poesia religiosa che si ama e si crede, anche 
se ripetuta per altri luoghi la leggenda, poi- 
ché il sorriso del cielo e delle opere umane 
sembrano confermarci il miracolo. 

L’ignoto ed inesperto pittore del secolo 
XVI raccontò il fatto. Cercò di riprendere la 
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campagna da cui è circondata la chiesa, ten- 
tò il paesaggio; non vi riuscì, come non riu- 
scì ad esprimere i diversi momenti del mi- 
racolo: la cavalcata splendida del cardinale, 
l’impennarsi del mulo, l'adorazione dell’im- 
magine a cui convergono salmodiando le 
turbe. La scena che poteva essere varia 
e grandiosa, nello sfondo della campagna, 
non riuscì che una povera, puerile narrazio- 
ne. Quasi ancor ligio a qualcosa di antico, 
questo pittore campagnolo divise il suo cam- 
po in tre balze e in quella di mezzo figurò 
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la cavalcata cardinalizia nel suo primo epi- 
sodio: lo svolgersi del corteo e l’impennarsi 
del mulo. Più in su, davanti alla chiesa, 
assistiamo al miracolo mentre il cardinale 
inginocchiato adora reverentemente. Dalle 
colline, dalle vallate, che costituiscono la 
zona superiore e quella inferiore, accor- 
rono in processione gli uomini della cam- 
pagna, le confraternite incedono coi loro 
vessilli salmodiando, ed è interessante ve- 
dere come in uno di questi vessilli sia rap- 
presentato il compasso. Non forse una con- 
fraternita di artisti o di architetti? Ma tutto 
è così composto e freddo, tutti son così chiu- 
si e immobili che perfino i due scherani che 
frustano la mula sembrano irrigidirsi in 
quel gesto. A nessun pittore, anche medio- 


cre, poteva sfuggire la varietà che si poteva 
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trarre dal paesaggio, dai costumi, specie da 
la diversità delle genti accorrenti da ogi 
parte, eppure nulla di più faticoso, noios 
e mal composto poteva venir fuori di qu 
sto affresco che illustra la leggenda senz 
farcela rivivere. Il colore, benché tanto m: 
ridotto dalle ridipinture, anche originari: 
mente doveva aver quei toni morticci di gia 
lino marrone e verdastro che appaiono da) 
pertutto. I costumi dalle calze a strisce, cl 
ricordano il Granacci e il Bachiacca e avrel 
bero potuto essere tanto pittoreschi, appai 
no sempre sullo stesso tono bruno-rossastri 
Anche le donne sono uniformi nei vesti 
giallini lilla e marroni e nei movimenti in 
pacciati. Se le ridipinture dunque furono a 
quanto grossolane, ben poca cosa dovette e 
sere fin dall’origine il dipinto, perché e 


una tela nella vicina canonica (pag. 484) in 
(cui un pittore settecentesco ritrasse l’affre- 
sco come era allora, presentandocelo più 
‘chiaramente, ma con quegli stessi difetti di 
‘un incerto pittore rurale della prima metà 
del secolo XVI, che aveva visto di lontano 
il Franciabigio, il Bachiacca, il Granacci e 
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gli altri. Può darsi, — ed è solo un’ipotesi, — 
che l’affresco sia stato eseguito appunto nel- 
la prima metà del secolo XVI in seguito alla 
visita che Leone X fece nel 1515 alla Pieve, 
la quale avrà allora veduto sfilare il magni- 
fico seguito. 


Se l’affresco commemorativo è opera me- 
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diocrissima, subito, procedendo, ci sorpren- 
de la bella porta (pag. 487) quattrocente- 
sca, la porta maggiore della chiesa. La pie- 
tra serena morbida e tanto facile a deterio- 
rarsi ha conservato qui tutta la sua compat- 
tezza, il suo taglio preciso, ed ha acquistato 
una patina bronzea. Due semplici stipiti la 
formano, riquadrati da un festone d’alloro 
che continua poi nella trabeazione avente 
nel mezzo la sigla di Cristo. Due modiglioni 
sostengono l’architrave elegantissimo. È la 
porta in tutto simile a quella che Luca Fan- 
celli costrusse nel San Sebastiano di Man- 
tova, ma più aggraziata e proporzionata, più 
fiorentina, di belle larghe proporzioni, do- 
natellesca. 

Sopra al coronamento della porta un af- 
fresco col martirio di sant’Andrea, patrono 
della chiesa, a cui pare si riferisca anche 
l’altro più grande affresco del portico nel 
lato destro. L’uno e l’altro sembrano colle 
gati nel rappresentare la vita del santo, ma 
il più grande in pessime condizioni non ci 
interessa come il primo sulla porta della 
chiesa, che malgrado apparenti reminiscen- 
ze signorellesche appartiene a un tardo e me- 
diocre manierista. 

Ma entriamo ora in chiesa lasciando la 
luce quattrocentesca del portico. Ci trovia- 
mo di certo in un secolo molto remoto an- 
che se i rifacimenti abbiano snaturato la 
primitiva struttura. Chiesa romanica a tre 
absidi sostenuta da colonne ora nascoste nei 
pilastri coperti di calce e ridipinti, divisa in 
tre navate ad arco tondo. La terminano l’ab- 
side grande, ora forse un poco mutata, e le 
due absidiole contenenti rispettivamente la 
immagine miracolosa della Vergine e um 


grande importante affresco. La pieve. ben 
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LA TOMBA DEI DIETISALVI. CERCINA, PIEVE. 


ché vanti un’origine che risalirebbe a Carlo- 
magno, potrebbe essere del secolo XI, ché 
allora è già menzionata nei documenti come 
riportano alcuni storici 0, La sua facciata, 
al disopra del portico, fu mutata da una fi- 
nestra al posto dell’occhio rotondo che dava 
luce alla chiesa, occhio che appare nella rap- 
presentazione della Pieve fatta nell’affresco 
del portico e nell’altro dipinto secentesco 
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dell’Adorazione dei Magi che trovasi nell: 
cappella della Madonna e che pure ha nel 
lo sfondo la chiesa di Cercina. L'occhio del 
la facciata fu chiuso quando la navata mag 
giore fu coperta da una volta, — finta « 
reale non ho accertato, — per nasconder 
le travature del tetto in vista. 

Alla struttura romanica della chiesa s 
accorda quella del vicino campanile, singo 
lare perché la sua cella campanaria è il 
forte aggetto sul fusto inferiore, per via d 
parecchie riseghe, con un partito che ora e 
sorprende, ma che era nelle consuetudin 
dell’architettura medievale, abituata a co 
struire su sporti e su riseghe le case e le tor 
ri, tra cui quelle del palazzo del Comune : 
Siena e a Firenze presentano uno svilupp< 
ulteriore ed elegantissimo del concetto gi: 
applicato a Cercina. Qui gli archi del fusti 
del campanile accennano ad essere di eti 
forse un poco anteriore a quelli della cell: 
campanaria che, tendendo schiettamente a 
sesto acuto, si potrebbero riferire anche a 
principio del secolo XIII. 

Come quelle inferiori del campanile fu 
rono anche accecate le finestre laterali delli 
navata sinistra che aneéra si osservano dal 
l'esterno. La chiesa era dunque press’a poci 
come oggi la vediamo alla fine del secoli 
XIII ed allora a lei dovette venire, quasi co 
me seconda consacrazione, la miracolosa sta 
tua della Madonna. In fondo alla navata d 
sinistra e proprio formata dalla piccola ab 
side è la cappella. Questa, tardamente affre 
scata nel secolo XVII da un seguace stentati 
del Poccetti, — e allo stesso Poccetti la tra 
dizione attribuisce tutta la parte decorativi 
e l’affresco dell’Adorazione dei Magi, — hi 
in una bella nicchia del ’500 la statua delli 
Madonna miracolosa (pag. 486). Grandeg 
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igia l’immagine con una certa sua barbara 
maestà, poiché lo scultore seppe infondere 
‘nel legno che tagliò a larghi e duri tratti il 
‘sentimento religioso che lo animava. La roz- 
za scultura, della fine del secolo XII o addi- 
rittura del principio del secolo XIII, non ri- 
sente nulla dell’arte dell’Antelami e neppu- 
re dei suoi seguaci e continuatori. Si direb- 
be quasi che l’artefice proseguisse una ma- 


î 


niera anteriore a quella del maestro, indif- 
ferente alla sua influenza, ma vicino piutto- 
sto al modo tenuto dagli scultori della Ma- 
donna d’Alatri e di altre statue lignee con 
influenze lombarde apparse nel territorio 
romano, dove tante e così intrecciate furono 
le correnti artistiche. Da rifiutare quindi 
senz'altro la tradizione che la vuol fare ori- 
ginaria di Costantinopoli, — donde avrebbe 
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emigrato per Roma dopo la lotta iconocla- 
stica, — ma da accettare invece la sua pro- 
venienza romana. Rivestita solo in tempo as- 
sai recente di indumenti e di gioielli, difficile 
è scorgerne la policromia che pure sembra 
abbastanza conservata. Quale oggi la vedia- 
mo, intatta tranne le mani rifatte in ter- 
racotta, è un saggio considerevole di quella 
scultura lignea del secolo XII e del principio 
del secolo XIII di cui pochi o ancéra ignorati 
monumenti sono giunti a noi. 
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In fondo alla stessa navata, a sinistra en 
trando, è un grande sarcofago (pag. 488) tut 
to avvolto nell'ombra. La tomba è formate 
di due corpi, come avvenne poi sempre ne 
2300: un’arca simile a quella di Santa Trinité 
divisa in tre formelle. Quella di mezzo cor 
la croce fiorita, le altre due con lo stemma 
della famiglia; una quarta lastra, che forma 
il fianco dell’area, ha in un rozzo bassorilie 
vo (pag. 489) un tozzo angiolo ceroferario 
La parte superiore è formata da un baldae 
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chino con foglie rampanti e nell’arco una 
scorniciatura trilobata sormontata dallo 
stemma. Sopra le formelle dell’arca è incisa 
l’iscrizione: «S. Taddei Tieri Dietisalvi et 
filiorum - A. D. MCCXLVIII ». Questa data 
potrebbe riferirsi all’architettura e ai bas- 
sorilievi della tomba se facciamo eccezione 
della formella contenente l’angelotto. Que- 
sto è di forme già arnolfiane e trecentesche e 
risulta impossibile collocarlo come vuole la 
data nella metà del secolo XIII. O la formel- 
la dell’angiolo fu posta dopo, cosa che non 
persuade, oppure possiamo giustamente cre- 
dere che la tomba sia stata costruita verso 


la fine del secolo e l’iscrizione non porti 
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che la data del principio dei seppelliment 

Ma la cosa più fresca e più nova, dono di 
Rinascimento alla chiesa, ritornato da poe 
a nuova luce, ché per anni ed anni un goff 
altare celò la meraviglia, ci si rivela nell’al 
sidiola di destra al fondo della navata. È u 
grande, imponente affresco, architettonie: 
mente costruito, vivo di colori primaveri 
(pag. 491). Nel nicchione dell’abside il pi 
tore ha innalzato un’architettura di nobili 
sime e ponderate forme del ’400, con pil: 
stri corinzi, trabeazioni nei fregi e capitel 
riccamente ornati; e tra i pilastri laterali h 
costruito due nicchie, mentre nel mezzo h 


aperto un arco in prospettiva. Poi quell’a 
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chitettura equilibrata e solida nel fondo del- vivamente colpito da questa e il pittore si è 
l’oscura navata ha illuminato di sole. Due servito della varia luminosità per farne ri- 
santi occupano le nicchie e risaltano in quel- saltare più potentemente le forme o il can- 
la luce; uno, sant'Antonio (pag. 490), è più dore della testa canuta; l’altro, san Girola- 
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mo stacca potentemente nella sua nicchia, 
pur nella luce temperata. E più vivamente 
risalta in quel sole la figura che occupa l’ar- 
co aperto nel mezzo: santa Barbara con la 
sua torre e in atto di calpestare un guer- 
riero infedele, la cui armatura scintilla e 
le cui mani sporgendo fuori dalla finta cor- 
nice vi proiettano sopra l’ombra. È un af- 
fresco di altissime qualità d’arte e se la ro- 
bustezza della struttura e la chiarità di luce 
possono rammentare or Domenico Vene- 
ziano, ora Andrea del Castagno, a chi ben 
lo osservi appare doversi escludere quei 
due maestri e pronunziare invece il nome 
di un altro grande pittore fiorentino che 
qui vediamo nei suoi esordi e perciò meno 
facilmente riconoscibile a prima vista: Do- 
menico Ghirlandaio. Tralascio di dimostrare 
l'attribuzione già discussa ed esposta altro- 
ve; basterà nei tratti esteriori osservare 
la maniera e la forma delle mani propria 


a Domenico, basterà per ritrovare il pe- 
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riodo a cui questo capolavoro appartiene 1 
cordare che è nelle più antiche opere a n 
rimaste, come in parte degli affreschi del 
cappella Vespucci ad Ognissanti o nel Cen 
colo dello stesso monastero, il segno di € 
scendenza del Ghirlandaio da Andrea d 
Castagno che qui si vede così chiaramente! 
La luce di sole che a tratti investe il € 
pinto fu immaginata dal Ghirlandaio pr 
venire dalla vicina porta di destra che « 
nel chiostro dove ci troviamo usciti dal 
chiesa. Un piccolo chiostro delizioso e in 
spettato accoglie il visitatore (pag. 49: 
Nulla, per grazia di Dio, è stato toccato 
restaurato dai giorni del primo ’400, in e 
il chiostro fu costrutto e se la massaia 
portò e vi coltivò vasi di garofani e di ger 
ni, vi stese i panni del bucato e sopra il po 
zo rizzò un pergolato, quanto più schiett 
più vivo e bello questo che non la riqu 
dratura fredda e scipita di uno scialbo 1 
stauro che riduca la crescita spontanea di 


le erbe e dei fiori e non si voglia restringere 
alla semplice conservazione dello stato at- 
tuale di questa deliziosa opera d’arte inva- 
sa dalla rusticità. Un tetto spiovente di le- 
gnami e tegole sostenuto da sottili colonne 
in pietra serena con capitelli a fogli e d’ac- 
qua quali sono nel portichetto del palazzo 
di Parte Guelfa e in tante altre costruzioni 
fiorentine della fine del Trecento. Le colon- 
ne posano sul solito muricciolo, semplici ele- 
menti con cui sembra impossibile costruire 
un’opera d’arte, che invece ci affascina ap- 
punto per la sua purezza e per la sua sem- 
plicità. 

Tutte le pareti del chiostro furono affre- 
scate, probabilmente in due riprese. Pri- 
ma la parete che costeggia il lato destro 
della chiesa, dipoi, insieme alla sala della 
canonica, le altre due pareti del chiostro. I 
primi sono affreschi eseguiti in una terretta 
verde che li rende monocromi, se non fos- 
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sero qua e là interrotti dal rosso dei tetti del- 
le costruzioni, dal bruno delle tuniche, dal 
giallo degli animali. Sono scene della vita 
eremitica e nonostante il loro carattere ar- 
caico che le ravvicina alla fine del XIV se- 
colo mi sembrano della prima metà del °400. 
Purtroppo il loro stato di conservazione è 
deplorevolissimo e a stento oggi possiamo 
raccapezzare qualche scena di questa tebai- 
de. L’unica parte abbastanza chiara è la rap- 
presentazione delle esequie di un santo mo- 
naco. Il morto giace sul letto e intorno a 
lui in raggruppamento ritmico sono i con- 
fratelli piangenti, tutti coperti di un saio 
a fitte pieghe illuminate di bianco che dàn- 
no, benché siano un po” trite, rilievo alla 
forma quasi lippesca, come nel frate ingi- 
nocchiato col dorso verso il riguardante. 
Prati e campagne, monti e capannucce di 
eremiti, corsi d’acqua dovevan formare il 
paesaggio che ora appena s’intravvede, in 
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cui aggiravansi i monaci, quale intento a 
dar da mangiare a un cane, quale in medita- 
zione, quali conversanti sulla porta della 
propria celletta, chi incamminato verso la 
chiesa, chi ascendente il monte. Ma di 
quello che l’opera completa doveva essere 
troppo poco rimane per poter giudicarla; fu 
certo opera ingenua e rude e il suo autore 
lavorava già verso il mezzo del ’400, come 
anche dovette dipingere, seppure un po” più 
tardi, l’altro pittore dell’interno della cano- 
nica e degli affreschi rimanenti del chiostro. 
Questi sono divisi in due strisce e in diversi 
riquadri. Ed ecco i fatti dell’antico e del 
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nuovo Testamento messi in relazione, i pri- 
mi rispetto ai secondi, secondo quell’antica 
credenza che nel vecchio Testamento fosse: 
ro già adombrati i fatti del nuovo, ma con 
quello specifico ed immediato riavvicina- 
mento che è proprio della così detta Biblia 
pauperum, le cui illustrazioni ebbero tanta 
fortuna in Italia. Non a torto sulle mura del 
chiostro nella solitudine di Cercina furono 
rappresentate le scene eremitiche, e poco 
dopo vi furono aggiunte le rappresentazioni 
della Bibbia dei Poveri adatta alla rustica 
Pieve. Ed infatti ecco il serpente di bronzo 
e la Crocifissione di Cristo (pag. 493), VA- 
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scensione ed il carro d’Elia, la venuta dei 
Magi e i doni portati a Salomone dalla re- 
rina di Saba. Così di seguito. In molti dei ri- 
quadri è cascato il colore del tutto e non re- 
ta che il disegno, pure qui è assai più chia- 
‘a che non nella vita degli Eremiti la manie- 
‘a del pittore e valutabile la sua capacità. 
Un fiorentino della prima metà del °400 che 


g . . . 
‘orse aveva visto lo smagliante corteo dei 


Magi di Benozzo nella cappella del palazzo 
mediceo e sembra ricordarlo nel gruppo dei 
cavalli della sua adorazione dei Magi tra cui 
vi è un fante che rammenta, ma alla lonta- 
na, qualche figura del Gozzoli. Quasi in- 
tatte, perché riparate dall’altezza e dal tetto, 
le figure dei profeti Giona ed Elia in cui lo 
vediamo trattar assai ampiamente il pan- 


neggio, ma ancora con accenti gotici come 
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nella Crocifissione, e dare ai visi delle forti 
luci bianche che servono a modellare i 
tratti, trattare i capelli a riccioli manierati, 
rendere in modo del tutto calligrafico i flutti 
del mare (pag. 495). Artefice fra i più se- 
condari, poteva aggirarsi nell’orbita di un 
Bicci di Lorenzo e magari esserne uno degli 
aluti. 

Dal chiostro una porta dà nella canonica; 
nella penombra una grande sala con un bal. 
cone aperto sulla meravigliosa campagna. Si 
torna dalla finestra cogli occhi abbacinati e 
la bella stanza ci accoglie ricca di opere: gli 
affreschi, il camino, il lavabo, la credenza, 
in tutto adatta al suo scopo. Da una parte 
è affrescata l'Ultima Cena (pag. 496), — e 
questo di certo era il luogo dove si convita- 
va, — ma dall’altra parte il dipinto ammo- 
niva il reggente della chiesa, ché forse non 
solo di religioso era l’ufficio del sacerdote, ma 
anche di magistrato. Gli affreschi in terret- 
ta verde sono dello stesso autore di quelli 
del chiostro coi fatti dei due Testamenti. 
Qui le qualità dell’artefice bene si possono 
osservare: un disegno abbastanza rapido, 
una prospettiva assai deficiente, — la tavola 
apparecchiata ne è un esempio, — un colo- 
rire monocromo e monotono, una composi- 
zione comunissima che non riesce a ravvi- 
varsi di nulla; stupite le faccie, impacciati 
i gesti, grotteschi quei cani e quei gatti sotto 
la tavola. Con gli stessi difetti il Giudizio di 
Salomone (pag. 497) dove la scena si anima 
un poco per la divisione dei gruppi delle 
persone, ma dove nulla riesce a divenir 
drammatico. Solo ci incuriosisce un vecchio 
alla destra di Salomone che in un carti- 
glio ha scritto «sopra more», frase per ora 
alquanto sibillina, forse: «sopra amore» 0, 
piuttosto, «sopra amore ). 
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Sotto l’affresco nel gran caminetto di pie- 
tra serena (pag. 498) è inciso anch'esso ad 
ammonire il motto: « Magistratus virum o- 
stendit »). Nel fregio del camino ridono quat. 
tro vaghe teste di putti, collegate insieme 
da festoni di alloro, come vediamo sulla por- 
ta della cappella dei Pazzi in Santa Croce. 
A fianco il lavabo (pag. 499) grande ed ele- 
gante, di finissima fattura, che ricorda da 
vicino quelli che il Buggiano costruì per la 
sagrestia di Santa Maria del Fiore. Ha la va- 
sca strigilata nella parte di mezzo, ornata di 
riquadri, e sul catino s’alzano due pilastri 
esili, ornati di fogliame e terminanti con un 
capitello brunelleschiano. Di grande finezza 
d’intaglio e d’invenzione l’architrave e il fre- 
gio del lavabo che pur essendo del più bel 
rinascimento par s’'ispiri alle fioriture del 
goticismo. 

Tre opere in Cercina: la porta della chie- 
sa, il lavabo, il camino che uno stesso scul- 
tore compì, ed è piacevole immaginare il 
giorno che dalle cave di Settignano vennero 
col maestro per trovar il loro posto a Cer- 
cina sulla fronte della chiesa e nella sala de- 
gna d’un capitolo. 

E l’artista chi era? Non mediocre come il 
pittorello degli affreschi, ma colto e raffina- 
to e ben conscio della sua arte. Aveva visto 
e studiato il Brunellesco, l’Alberti e Miche- 
lozzo, ma aveva un gusto suo originale e de- 
licato che seppe esprimere. E la porta appa- 
re più snella ed armonica di quella che il 
fiorentino Luca Fancelli costrusse a Manto- 
va e il camino è di larga e sapiente squadra» 
tura, tutto rallegrato dai bambini ridenti, e 
per rallegrare l’ornato lavabo non occorre 
nemmeno lo zampillo dell’acqua. Non disdi- 
ce quindi attribuire, con molta probabilità, 
tutt'e tre le opere all’arte fine e pensata di 


3 CANONICA, 


SANTI PIETRO E ANDREA (TAVOLA). CERCINA 


NNA TRA I 


MADO 


Andrea Cavalcanti, detto il Buggiano, figlio 
adottivo di Filippo Brunelleschi. 

Insieme con una bella credenza del 500 
si conserva nella canonica anche una tavola 
trecentesca (pag. 501) che subì varie vicen- 
de di rubamenti e di ritrovamenti. Il suo po- 
sto era nella sede della compagnia, cappella 
a un livello più basso della chiesa, dietro 
l’abside. È una grande tavola in origine tri- 
cuspidata e ridotta rettangolare nel ’700 
quando furono aggiunti nel riquadro anche 
certi cherubini e dovettero esser ripassati i 
panneggi. La Madonna tiene il Bambino, in 
atto benedicente, ed è fiancheggiata nei pan- 
nelli laterali dalle figure di minor dimensio- 


ne di san Pietro e sant'Andrea; il quale san- 


(1) Il LAMI (Sanctae Ecclesiae Florentinae Monumen- 
ta composita et digesta, Flor. 1758, IV, p. 88) trae dal. 
l’archivio di Santa Maria del Fiore antichissimi docu- 
menti riguardanti Cercina, e dopo la citazione del Mura- 
tori (Ant. It., V) per cui Cercina sarebbe già nominata 
nel diploma di Carlomagno (774) cita un altro docu- 
mento del 1020 e altri più recenti. Indi aggiunge: «Ec- 
clesia plebis Saneti Andreae Cersini, seu Cersinae, ut 
vulgo passimque in praesens appellatur... haec plebs pe- 
rantiqua Sancti Jerusalem etiam nuncupata fuit.» An: 
che il Repetti riporta tali documenti. 

(2) CAROCCI, I dintorni di Firenze, p. 247: «Nel 
popolo di questa vecchia parrocchia possedeva una ca- 
setta con un poco di terra Corrado di Doffo Bigordi, 
dal quale passò poi al figlio Tommaso, padre di Dome- 
nico, David e Benedetto detti del Ghirlandaio, pittori ce- 
lebrati. » 


LA GALLERIA MODERNA DI 


I Musei viennesi rappresentano nel loro 
complesso un ammirevole monumento di 
tutta la storia austriaca. Le raccolte già im- 
periali, che ne costituiscono il nucleo princi- 
pale, erano proprietà della Corona fino dal 
500 e tali rimasero fino alla caduta della 
monarchia. Per questo Vienna, capitale d’un 
impero che riuniva popoli diversi, non è mai 
divenuta un centro nazionale di raccolta. 


Neppure quel relativo senso di reciproca 
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to accerta che la tavola fu proprio dipinta 
per la nostra pieve. Il trittico appartiene a 
un artista fiorentino della seconda metà del 
7300, che sarà da identificare fra i seguaci 
della maniera di Nardo di Cione. 

Ricca di arredi sacri è la sacrestia di Cer- 
cina, e nel chiostro si trova anche uno stem- 
ma robbiano con l’arme dei Catellini da Ca- 
stiglione, signori del luogo. Ma ciò che la- 
scia nella memoria e nell’animo un’impres- 
sione profonda e non dimenticabile sono i 
capolavori degni di Firenze che si trovano 
nell’alpestre pieve e quel chiostro che race- 
chiude insieme l’arte della città vicina e la 
rustica solitudine 0). 

ELENA BERTI ToESca. 


(3) LAMI, Sanctae Ecclesiae Florentinae Monumenta 
composita et digesta, 1758. 

REPETTI, Dizionario geografico della Toscana, 1833. 

CAROCCI, I dintorni di Firenze, 1907. 

C. O. TOSI, Il piviere di Sant'Andrea a Cercina. Note. 

BROCKHAUS, « Mittheilungen des Kunsthist. Instit. 
in Florenz », 1911. 

TOESCA, Storia dell’arte, p. 898 n. 40 e 1142 n. 43. 

BERENSON, Speculum humanae salvationis, in « Boll. 
d’Arte del Min. P. I. », anno V, gennaio-febbraio 1926. 

BERENSON, Nove pitture in cerca d’un’attribuzione, 
in « Dedalo », anno V, aprile 1925. 

A. MANNINI, Pii ricordi e leggende del Santuario 
di Cercina, 1920. 

E. BERTI, Un affresco del Ghirlandaio, in « Bollettino 
d’Arte del Min. P. I. », anno VI, luglio 1926. 


VIENNA. 


coesione che teneva uniti i popoli retti dagli 
Asburgo, e che altra volta parve quasi sosti- 
tuire il sentimento di nazionalità, si è potuto 
esprimere in queste collezioni, le quali ri- 
specchiano piuttosto l’orgogliosa ambizione 
d’una dinastia che si credeva erede legittima 
dell’impero d’Occidente. Di fronte alla ric- 
chezza dell’arte italiana e spagnola, fiammin- 
ga e tedesca, dell’arte cioè di territori che 


politicamente e culturalmente interessavano 


» 


dia, 


LA SALA KLIMT (COX UN BRONZO DEL KOLBE) (fot. 


VINCENT VAN GOGH: LA PIANURA DI AUVERS-SUR-0ISE (fot. Frank 


Ba'ack). 


enstein), 


MAX LIEBERMANN: LA FIGLIA DELL'ARTISTA (fot. Frankenstein). 


gli Asburgo, nelle collezioni già imperiali 
l’elemento propriamento austriaco è modesto. 

Il secolo scorso ha accresciuto in diversi 
sensi questo retaggio del passato. Le idee 
moderne non potevano non lasciar traccia 
anche nella paradossale formazione della 
monarchia austriaca che sembrava contrad- 
dire alla evoluzione del resto d’ Europa; 
anche qui si sentì la necessità di porre una 
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galleria austriaca creata dallo Stato accanto 
a quel museo aulico internazionale. Ed è si- 
gnificativo, per la potenza delle idee storiche. 
che questa ultima creazione del vecchio im- 
pero in fatto di musei si sia avverata solo 
nell’istante della sua dissoluzione. Soltanto 
però nel decennio dopo la guerra è stato po- 
sto in atto il programma di questo museo, 
grazie a fortunate condizioni di spazio ed al- 
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GUSTAVO KLIMT: RITRATTO DELLA SIGNORA STONBOROUGH- 
WITTGENSTEIN (fot. Frankenstein). 


MAX LIEBERMANN: GIARDINO DELL’OSPEDALE IN EDAM (fot. Frankenstein). 


le eminenti doti del suo Direttore; l’Austria 
deve infatti al gusto e all’ingegno del diret- 
tore Haberditzl se questo museo, che rap- 
presenta la cultura artistica della nazione, ha 
raggiunto una forma così eletta. 

La galleria austriaca si divide in tre se- 
zioni separate, ma ricongiunte in un’unità di 
spazio dal palazzo, veramente principesco, in 
cui Eugenio di Savoia cercò riposo dalle sue 
innumerevoli guerre e vittorie. Nel Belve- 
dere inferiore, la vera e propria residenza 
estiva del principe, è collocato il Museo Ba- 
rocco; nel Belvedere superiore, che fu fin da 


principio destinato alla grandi festività, è 
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raccolta l’arte del XIX secolo; e nella Oran- 
gerie, contigua al Belvedere inferiore, è stata 
aperta nella scorsa estate la Galleria dell’arte 
contemporanea. Ciascuno di questi musei ha 
non solo il suo speciale programma artistico, 
ma anche la propria fisionomia spirituale. Il 
Museo Barocco, sul quale scrissi nel fascicolo 
di « Dedalo » del febbraio 1924, rappresenta 
l’arte austriaca nel momento del più alto 
sviluppo nazionale, nutrita di influssi stra- 
nieri d’ogni sorta, assimilati tuttavia intera- 
mente grazie alla salda coscienza di quell’e- 
poca. La galleria del XIX secolo mostra l’arte 
di quell’Austria che era ancor sempre un 
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OSCAR KOKOSCHKA: RITRATTO DEL PITTORE CARL MOLL (fot. Balack). 


grande impero, le cui forze spirituali però 
si concentravano sempre più in Vienna, e 
non creavano culture nazionali nuove, per- 
ché queste si andavano distaccando dall’ Au- 
stria; un’arte viennese insomma che ebbe 
molti e continui scambi con le diverse cor- 
renti dell’arte europea. Ora vi si aggiunge la 
Galleria moderna che, servendo all’arte di 


oggi, deve coronare il programma delle altre 
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ANTON FAISTAUER: RITRATTO DEL POETA 
HUGO VON HOFFMANNSTHAL (fot. Balack). 


due. Poiché quest'arte austriaca contempo: 
ranea, che ha trovato qui la sua casa, è il! 
frutto del passato nazionale e del presente. 
internazionale, il resultato di una splendida, 
tradizione e di un durevole contatto con tut- 
to ciò che di vitale e di pregevole esiste nel-, 
l’arte dei diversi popoli. 

Il direttore Haberditzl ha applicato rigo- 


rosamente il programma di mostrare in que-, 


ANTON FAISTAUER: PAESAGGIO SERALE A SALISBURGO (fot. Balack). 


1 sede l’arte dell'Austria contemporanea; 
me lo sfondo spirituale del museo Ba- 
cco è un impero al culmine della sua po- 
nza, e quello della Galleria dell'Ottocento 
ì grande stato ancor sempre vivente del 
:ordo d’un più grande passato, così il ter- 
‘orio rappresentato nel nuovo museo è un 
ese divenuto povero e piccolo, la cui po- 
lazione è ora certo nazionalmente più uni- 
di prima, ma in cui i contrasti culturali 
no divenuti più forti, per la difficile con- 
inzione di una popolazione agricola, for- 
mente radicata nel suo suolo, con una gran- 
città ormai divenuta tale per le sue rela- 
mi internazionali. Già la prima impressio- 


ne della nuova sede contrasta con quella delle 
precedenti. Qui mancano la pompa e l’orgo- 
glioso senso rappresentativo che là distingue- 
vano gli ambienti vasti e sontuosi; qui tutto 
è piccolo, stretto, parco, quasi direi provvi- 
sorio. E ciò corrisponde appunto alla nuova 
Austria e alla nuova arte. Solo quando il 
tempo avrà fatta la sua selezione, che è vano 
tentar di precorrere, solo allora anche que- 
sta arte di oggi potrà trovare, come quelle 
del passato, la cornice monumentale. Lo stes- 
so aspetto modesto della Galleria, fra il mu- 
seo permanente e l’esposizione provvisoria, 
contribuisce a questo earattere. 

Che cosa vuole infatti essere un museo di 


5. 


opere d’arte? Esso vuole trarre fuori dall’in- 
finita abbondanza delle creazioni artistiche 
quelle che insieme esprimano le più alte qua- 
lità estetiche e aspetti e fatti storici dell’e- 
poca rappresentata. Uno stato, insomma, di 
fatti più o meno obiettivamente sicuri deve 
esser rappresentato con criteri soggettivi, fini 
e sensibili. Trasportato nel campo dell’arte 


912 


FRANZ WIEGELE: NEL BOSCO (fot. Frankenstein). 


moderna, questo compito presenta difficoltà | 
singolari. Nella produzione contemporanea, , 
imbarazzante per la sua immediata vicinan - 
za, si dovrebbe fare una selezione definitiva; | 
un materiale comprensibile solo subbiettiva» | 
mente dovrebbe essere valutato con pretesé | 
di oggettività. Vi sono diversi modi per su: | 


i 


perare queste difficoltà. i 


Per lo più in musei siffatti si acquistano 
pere i cui autori siano al lor tempo i più 
amosi ed i più favoriti, quelli che godono 
lel credito ufficiale e dell’approvazione ge- 
ierale; metodo questo che non porta certo a 
uoni resultati, poiché la facile gloria è spes- 
o la più effimera, e i riconoscimenti ufficiali 
lon toccan sempre ai migliori. Tuttavia que- 
to metodo riuscirebbe logico se veramente si 
lunissero quegli artisti e quelle opere d’arte 


A. KOLIG: LA FAMIGLIA DELL’ARTISTA (fot. Balack). 


che furono realmente più popolari al tempo 
loro, sì da farne un museo deplorevole dal 
punto di vista dell'evoluzione artistica, ma 
ricco di utili insegnamenti. Nessun museo 
però ha ancéra avuto questo coraggio. An- 
che qui dunque non vale il principio mag- 
gioritario; ed è comprensibile che altri mu- 
sei moderni, specialmente in Germania, par- 
tano invece dal punto di vista minoritario e 
raccolgano ciò che appare veramente prege- 
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vole ed importante, nella produzione del 
tempo, ad una piccola schiera di conoscitori 
e di amatori d’arte, in contrasto col gusto del- 
la maggioranza e delle sfere ufficiali. È discu- 
tibile se siano migliori i resultati di questo 
metodo al confronto di quelli dell’altro. For- 
se l’avvenire riabiliterà qualche opera che 
per il favore dei profani oggi suscita il di- 
sgusto dei raffinati, e ripudierà qualche pro- 
duzione che deve la fama solo alla sua abi- 
lità nell’atteggiarsi alla moderna. 

Il miglior modo di raccogliere è forse quel- 
lo di non scegliere affatto, ma di preparare 
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HERBERT BOCKL: NATURA MORTA (fot. Balack). 
È 


solo il materiale per l’avvenire; quindi, co- 


me il museo del Lussemburgo a Parigi. ae- 
quistare opere delle più diverse maniere fon- 
dandosi solo sull’apprezzamento generale, € 
rimettere all’avvenire la sentenza se venti, 
anni dopo la morte dell’artista esse debbano, 
o no trovare il loro posto definitivo nel pa- 
trimonio artistico nazionale passando dall 
museo del Lussemburgo a quello del Louvre. 
Ma anche questo metodo ha i suoi difetti, 
primo quello della prodigalità, non solo per- 
ché si provvede così, per quella scelta fu- 
tura, una sproporzionata quantità d’opere di 


ineguale valore, ma anche perché si corre il 
pericolo di trascurare i valori decisivi, e di 
non poter più tardi colmare le lacune per 
il rapidissimo aumento dei prezzi nelle ope- 
re moderne davvero significative. 

Questo metodo non fu adottato a Vienna 
perché troppo dispendioso. La galleria mo- 
derna cerca piuttosto di adempire al suo in- 
solubile compito mediante un compromesso 
fra le diverse possibilità. Essa riunisce esem- 
pi delle diverse tendenze esistenti ; vuole rap- 


ALBIN EGGER LINZ: DANZA MACABRA DEL 1809. 


presentare artisti la cui importanza storica 
sia già fuori di ogni dubbio e accoglie an- 
che con particolare favore quelle opere an- 
céra discusse attraverso le quali, a giudizio 
del suo direttore, l’arte austriaca si distin- 
gua da quella delle altre nazioni. 

Questa particolare limitazione è efficace 
però soltanto se la si mette in correlazione 
ad altre norme e ad altre arti, ché altrimenti 
si correrebbe il pericolo di sopravvalutare 
l'elemento locale. Si giungerebbe cioè a mo- 
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LOVIS CORINTH: RITRATTO DEL POETA H. EVLENBERG (fot. Balack). 


strare l’arte d’una provincia anziché ad illu- 
strare una provincia dell’arte. 

Il trattamento, ad esempio, di preferenza 
fatto a Gustavo Klimt è dovuto alla tendenza 
ad accentuare, nelle moderne correnti, l’e- 
lemento storicamente significativo. Difatti 
nessun artista ha avuto per Vienna, nel pas- 
saggio dal XIX al XX secolo, l’importanza di 
questo grande disegnatore e decoratore, con- 


temporaneo dei tardi Impressionisti europei. 
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Si deve paragonarlo ad artisti come Segan- 
tini e Liebermann per comprenderne la sin 
golarità. In mezzo alla schiera di coloro che 
si affaticavano intorno alla pura pittura egli 
ha riempito i colori di un senso tutto deco- 
rativo. Molto grande fu il suo influsso sul- 
l’arte viennese, e su tutti i mestieri d’arte 
non meno che sulla pittura; pure egli non 
ha lasciato nessuno scolaro vero e proprio, 
se si eccettua Egon Schiele, morto subito 


GIORGIO EHRLICH: RITRATTO DELLA SIGNORA E. T. (fot. Frankenstein). 


dopo lui, appena trentenne. Già tutta la ge- 
nerazione odierna poggia su un altro terre- 
no, e non si ricollega a Klimt, ma al colo- 
rismo che fu la tradizione locale nel periodo 
barocco e poi, di nuovo, nel secolo XIX. 
I giovani pittori di oggi cercano in parte di 
imparare questo nuovo senso coloristico ri- 
collegandosi a quello stile che è ora prati- 
cato in tutti i centri d’arte, in parte di at- 


tuarlo accentuando l’elemento propriamente 
austriaco. 

Conforme al suo programma la Galleria 
ha messo in primo piano specialmente que- 
st’ultimo gruppo. Per essa la pittura austria- 
ca contemporanea non si esaurisce in Ko- 
koschka, noto a tutto il mondo, né negli 
artisti delle grandi città che hanno lo stile 
di tutto il mondo. Essa crede invece che altri 
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pittori, come Faistauer, Wiegele, Kolig, 
Béckl, rappresentino un’arte specificamen- 
te austriaca con un’originalità e una forza 
proprie. Occorreva coraggio per un’afferma- 
zione come questa. Nessuno di questi artisti 
è viennese e, sia in Austria che all’estero, si 
suole vedere l’Austria principalmente attra- 
verso Vienna. Ma anche in altri campi oggi 
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ARISTIDE MAILLOL: L'AZIONE INCATENATA (fot. Balack). 


Vienna non è più così esclusivamente Au- 
stria come una volta; essa lo è più e meno di 
quelle terre alpine, ad esempio, nella cui 
forza intatta mettono le loro radici questi 
artisti. Essi costituiscono, in sostanza, il par- 
ticolare contributo dell’Austria all’arte eu- 
ropea contemporanea, sensualmente forte e 


delicato nel sentimento, ebbro di colore e tut- 


tavia pieno di fervore spirituale. L’aver col- 
locato le loro opere nella galleria costringe a 
saggiarle in confronto alle migliori delle al- 
tre nazioni, a quelle di un Van Gogh, di un 
Munch, di un Corinth, i cui quadri sono ap- 
pesi lì accanto; e nulla dimostra la forza 
ancora non ben pronta di questi pittori nel 
mondo della grande arte, più efficacemente 


AUGUSTE RODIN: EVA (fot. Frankenstein). 


del fatto che essi possano rimanere con ono- 
re accanto a tali vicini. 

Se nella pittura è reso omaggio alla forza 
elementare che erompe rude e selvaggia dal- 
l’inesausto terreno delle provincie alpine, 
nella scultura si ha riguardo alla tradizione 
internazionale cui può ben aspirare una 


grande città come Vienna. Particolarmente 
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nel pezzo del giardino, che è stato incluso nel 
recinto del museo, rivive una grandiosità in 
cui si agitano ricordi barocchi. Un certo nu- 
mero di statue sono collocate nel verde del 
parco, tra i boschetti o sui prati, al centro 
di una vasca o profilate contro il cielo. Esse 
non sono abbassate a uno scopo puramente 
decorativo, ma ognuna è considerata e raf- 
forzata nella sua individualità. Così esse ap- 
paiono ringiovanite e trasformate, libere dal- 
l’assurdo esilio dei musei, e tuttavia visibili 
come in un museo. Sebbene separate fra lo- 
ro nessuna agisce isolatamente; arcane irra- 
diazioni vanno dall’una all’altra. Il compito 
precipuo del museo, di isolare le opere e tut- 
tavia farle convertire a un effetto comune, 


è risolto con un materiale particolarmente 
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AUGUSTE RENOIR: 


VENERE. 


adatto e in uno spazio specialmente favore- 
vole. Dato che la collocazione delle statue è 
di solito infelicissima nelle più delle città 
moderne, qui si può anche imparare come 
la scultura possa diventare un vivo orna- 
mento senza esser svalutata. 

Le statue che popolano questo tipico giar- 
dino permettono di dare uno sguardo gene- 
rale su tutta la scultura europea. Nel mezzo, 
in un bacino rotondo, come figura di fon- 
tana, sta la «Venere » di Renoir; dietro, sul 
tappeto erboso, l’« Azione incatenata» di 
Maillol, e lo « Scaricatore » di Meunier; tra 
i due, l’«Eva» di Rodin. Sul prato dinanzi 
alla Venere, trotta l’« Asinaio » del tedesco 
August Gaul, e siede il «Fanciullo abis- 
sino » dello svizzero Hermann Haller. Dalla 


Eni 


HERMANN HALLER: RAGAZZO ABISSINO (fot. Balack). 


YAN STURSA: DONNA NEL BAGNO (fot. Frankenstein). 


JOSEF MULLNER: IL CAVALIERE NUDO (fot. Frankenstein). 


siepe che recinge il prato sorge una figura 
accoccolata modellata in arenaria dal céco 
Stursa; come punto prospettico, nel passag- 
gio al grande parco del Belvedere, il grande 
«Cavaliere» di Josef Miullner. Nei cortili 
poi, dove l'architettura dell’edificio permet- 
te basi più salde, stanno anche due figure 
di Anton Hanak, la giovane «Sfinge» e 
l’« Ultimo uomo » che ho già qui descritte 
(Dedalo, agosto 1929). Accanto a questo 
eminente rappresentante della scultura au- 
striaca contemporanea sono da rammentare 


‘anche Barwig e Wollek e, tra i più gio- 


vani, Georg Ehrlich e Josef Humplik. La 
loro arte ancéra in boccio non permette di 
giudicare in alcun modo se, come nella pit- 
tura, anche nella scultura le qualità carat- 
teristiche del paese si condenseranno in una 
espressione nuova e peculiare. 

La Galleria moderna è chiamata così a ve- 
gliare sui progressi dell’arte austriaca. An- 
che meno degli altri musei, un museo di arte 
moderna può sentirsi chiuso e compiuto: 
ogni giorno che passa gli crea invece un 
nuovo dovere. 

Hans TIETZE. 


COMMENTI. 


A SPALATO nel peristilio del Palazzo di Diocle- 
ziano è stata il 29 dello scorso settembre eretta una 
statua colossale del vescovo Gregorio di Nona, opera dello 
scultore Ivan Mestrovie. Non discutiamo qui l’arte del 

estrovic sia perché è notissima in Italia e prima della 
guerra molte opere di lui sono state esposte, e anche 
lodate, a Roma e a Venezia, sia perché qui si vuol dire 
solo dell'opportunità storica ed artistica d’un siffatto col. 
locamento. Che il Palazzo di Diocleziano, per chiunque 
abbia una conoscenza anche elementare dell’architettura 
romana, sia un monumento incomparabile, questo è certo 
risaputo anche in Jugoslavia se lo stesso monsignor 
Frane Bulic, direttore del Museo Archeologico di Spalato 
e perciò custode di quel monumento, s'è a lungo op- 
posto all’insensata profanazione. Ma hanno avuto il so- 
pravvento la questione politica e l’orgoglio nazionale: 
la volontà cioè di glorificare proprio nella casa dell’Im- 
peratore romano il vescovo Gregorio che dieci secoli fa 
proclamò l’uso nella liturgia, della lingua glagolita e per- 
ciò può essere oggi elevato a simbolo di vittoria verbale 
sul mondo latino. Il principe Paolo, cugino del re Ales- 
sandro, tre ministri, i rettori delle Università di Bel. 
grado, Zagabria e Lubiana, e innumerevoli autorità reli- 
giose, militari e civili sono state presenti allo scopri- 
mento della statua. Essa è stata donata da Ivan Mestrovic 
al Comune di Spalato il quale ne ha solo pagato la 
fusione in bronzo e il piedestallo e il collocamento; ed 
è stato lo scultore a scegliere questo luogo per la sua 
opera. Ma eon l’architettura, specie con l’architettura ro- 
mana, non si scherza. Basta guardare le fotografie che 
qui riproduciamo, per capire che questo colosso furente, 
alto sette metri, fuori di proporzione e fuori di stile col 
sobrio e solenne edificio classico, apparirà sempre come 
un intruso a chiunque si affaccerà su quel luogo sacro 
a una storia indimenticabile e incancellabile. 


SUI MUSEI DI TORINO e sulle miserevoli condizioni 
in cui giacciono, sieno quelli della Città che quelli dello 
Stato, si è cominciato finalmente a parlar franco; e il 


IVAN MESTROVIC: IL VESCOVO GREGORIO DI NONA. 
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primo merito è stato del giornale «La Stampa » e d’un 
articolo di Marziano Bernardi. Hanno dato il loro aperto 
consenso Ugo Ojetti e Raffaele Calzini. Che vi fosse già 
da anni quello di Guglielmo Pacchioni, direttore della 
Regia Pinacoteca, e quello di Lorenzo Rovere, direttore 
dei Musei Civici, lo sanno gli archivi del Ministero del- 
l’Istruzione e del Comune. Adesso si possono leggere sulla 
«Stampa » queste parole del professor Giulio Farina, 
direttore di quel Museo Egizio, uno dei due o tre più 
importanti del mondo: « Fra le tante necessità del Museo, 
quella cui occorre provvedere senza indugio è il riscal- 
damento. Sono d’aceordo: è doloroso che il personale di 
custodia e i frequentatori nei mesi invernali debbano 
affrontare il freddo delle sale in tenuta d’alta montagna; 
doloroso è pure che gli studiosi, italiani e stranieri, deb- 
bano rinviare a migliore stagione le loro visite; ma 
quello a cui non regge l’animo di chi sa che cosa rappre- 
sentano per la storia e per l’arte questi oggetti preziosi 
è il loro deterioramento, la loro perdita irrimediabile. 
Tutti i mezzi che prendiamo per tutelare l’integrità, sono 
resi vani dall’umido e dal freddo.» Il Ministro dell’I- 


IVAN MESTROVIC: GREGORIO DI NONA, NEL PERISTIL!O 
DEL PALAZZO DI DIOCLEZIANO A SPALATO. 


struzione certo ha letto questa dichiarazione. Certo l’ha 
letta Roberto Paribeni. Certo l’hanno letta i Torinesi: 
parliamo di quelli pei quali un’offerta di poche migliaia 
di lire non è un sacrificio. Se si deve aprire per tanto 
poco una pubblica sottoscrizione, il direttore e l’editore 
di «Dedalo » si sottoscrivono per lire mille. 


UN BASSORILIEVO BIZANTINO del Museo di 
Adalia è stato dottamente illustrato nel Dedalo dello 
scorso ottobre dal professor Rudolf M. Riefstahl della 
Università di Nuova York. Ora è da ricordare che già 
il professor Biagio Pace dell’Università di Pisa, in mis 
sione, subito dopo la guerra, appunto nel territorio 
d’Adalia aveva pubblicato il bellissimo marmo nell’An- 
nuario della Scuola d’Atene (V, pagg. 413-16) arrivando 
alle stesse conclusioni del Riefstahl: che il marmo sia ‘ 
dare più probabilmente al VI secolo. Esso era stato rim: 
venuto tra le rovine della distrutta chiesetta di Hagios 
Dimitrios nel quartiere cristiano interno di Adalia, non 
lungi dalla grande e notissima chiesa della Panagia, illu 
strata dallo Strygowsky. 


Stab. Arti Grafiche A. Rizzoli & €. 
Milano - Via Broggi, 19 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti. 


PARCHITETTURA || \ , ESEOS LEZIONE 
DELLA CASA ALLA INTERNAZIONALE 


DELLE ARTI DECORATIVE E INDUSTRIALI MODERNE 


VILLA REALE DI MONZA - APRILE - OTTOBRE 1930 ANNO VIII 


l Direttorio della IV Esposizione di Monza, per rendere, almeno in un determinato campo, più 
efficace la presentazione dei progetti, ha voluto corredare il proprio programma con una par- 
ticolare iniziativa, richiedendo agli architetti italiani, che hanno partecipato al rinnovamento 
ultimo della nostra architettura, lo sviluppo di un unico tema del più largo interesse: una villa mo- 
derna. I disegni presentati saranno esposti al pubblico in sale della Mostra; ma la caratteristica 
della manifestazione sarà la pubblicazione, a cura della Mostra stessa, dei progetti,. raccolti in 
un volume di nobile veste tipografica, edito e venduto in occasione dell’Esposizione e le cui leg- 
gende saranno stampate in quattro lingue: italiano, francese, tedesco, inglese. 


I PROGRAMMI 
DELLA SPECIALE MANIFESTAZIONE POSSONO ESSERE RICHIESTI ALLA DI- 
REZIONE DELL’ ESPOSIZIONE DI MONZA - VIA G. NEGRI N. 10 - MILANO 


Nel 1930 


L’ITALIA LETTERARIA 


GRANDE SETTIMANALE DI LETTERE, SCIENZE ED.ARTI 


diretto da 


G. B. ANGIOLETTI e CURZIO MALAPARTE 
Segretario di redazione: ENRICO FALQUI 


Continuerà a svolgere il programma che gli ha procurato nei primi cinque anni di vita così larghi consensi 
e una diffusione non mai raggiunta in Italia da un giornale letterario. 


Pubblicherà articoli, racconti, rubriche di: S. Aleramo, Alvaro, Angelini, Aniante, Bacchelli, Barilli. 
Bellonci, Bottai, Bulferetti, Bragaglia, Bruerso, Cajumi, Caprin, Cardelli, Carocci, Casella, A. Cecchi, E. 
Cecchi, Chiesa, Comisso, Costantini, Consiglio, d'Amico, Debenedetti, De Zuani, Fracchia, Franchi, Frateili, 
Gadda, Gargiulo, Gentile, Balbino Giuliano, Grande, Gromo, Lanza, Linati, Lipparini, Longanesi, Longhi, 
Loria, Lualdi, Maccari, G. Manzini, Marinetti, F. M. Martini, Mastri, Missiroli, Monelli, Montale, Montano, 
Moretti, Mortari, Nardi, Nebbia, A. Negri, Neppi, Novaro, Ojetti, Oppo, Pancerazi, Panzini, Papini, Pellizzi, 
Pedrazzi, Pellizzari, L. Pietravalle, Pirandello, Prampolini, Raimondi, Ramperti, Saba, M. Sarfatti, Solari. 
Solmi, Spaini, Tecchi, Tinti, Titta Rosa, Timpanaro, Torrefranca, Trilussa, Ungaretti, Valeri, Veretti, Vergani, 
Vicinelli, Volpicelli, etc., etc. 


Offre agli abbonati per il 1930 vantaggiose combinazioni d’abbonamento cumulativo con opere letterarie 
ed artistiche di gran pregio, edite dai principali editori italiani, e con numerosi giornali e riviste. 
Chiedere il programma. 


Abbonamenti: Italia e Colonie: Un anno L. 20 - Un semestre L. 12 (Estero il doppio) 
Conto Corrente Postale 1/10059. 


Direzione ed Amministrazione: ROMA - Via della Mercede N. 39 - Telefono 65846 


ALFREDO LENSI 


DIRETTORE DELL'UFFICIO D'ARTE DEL COMUNE DI FIRENZE 


PALAZZO VECCHIO! 


ESSUNO poteva avere più competenza e più diritto di scrivere questa 
N storia documentata di Palazzo Vecchio, di Alfredo Lensi, il quale ha 
dedicato anni di prodigiosa attività alla restituzione di tante parti di Firenze 
antica e del grandioso edificio dove la maravigliosa vita della città ha, da 
sette secoli, il suo bàttito ardente. Il governo della borghesia produttiva, 
la dittatura della plebe, l’oligarchia capitalista, il potere assoluto e la mo- 
narchia costituzionale, tutti i partiti storici, tutte le classi sociali, hanno 
affermato le loro dottrine e difeso i loro ideali fra le mura di questo palazzo 
formidabile che si inalza, guerriero e solenne, nel cuore stesso di Firenze. 

Prima d'essere terminato, Palazzo Vecchio udì la condanna di Dante; 
sostenne gli assalti dei Magnati che volevano incendiarlo e quelli de’ Ciompi 
che volevano conservarne il possesso; fu carcere di Cosimo de’ Medici 
«Pater Patriae », e vide lo strazio di Girolamo Savonarola, quando ancora 
il Rinascimento adornava con fasto armonioso le sale in cui Niccolò Ma- 
chiavelli meditò le pagine immortali della sua politica reale. 

Col volgere dei tempi dei bisogni e delle idee, aggiunte, abbellimenti 
e anche alterazioni ne turbarono la fiera semplicità di una volta; ma il ri- 
cordo delle lotte per cui fu creato gli rimane incancellabile, come rimarrà 
incancellabile il ricordo della sua gloria maggiore, quella di avere accolto il 
primo Re e il Parlamento dell’Italia risorta a nazione, dopo quindici secoli 


di umiliazioni e di sanguinosi contrasti. 


Volume in-8° di circa 390 pagine con 240 illustrazioni in fotoincisione 


Legato in tela - Prezzo di vendita: L. 100 


MILANO - ROMA 


CASA EDITRICE D’ARTE BESTETTI E TUMMINELLI | 


CARTIERE 
DI MASLIANICO 


SOCIETÀ ANONIMA 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 16.000.000 


n 


CARTE A MANO 
filogranate, per chèques e per titoli industriali, per registri, da lettere, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITÀ 


Carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 
vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati ‘ Leonardo” ; quadrotte filo- 
granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 


CARTE A MACCHINA 


fini per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per disegno, filogranate, gelatinate, 
per registri, assorbenti fini. 


MARCHE DEPOSITATE: Larius Mill - Old Larius Mill —- Labor Omnia Vincit. 


MODERNISSIMO IMPIANTO 


per la fabbricazione di Carte patinate per Illustrazione e Cromo. 
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Le riviste “ Dedalo”, “ Architettura” e “ Bollettino della Pubblica Istruzione’ 


sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


SEDE IN dr 
Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 


LIBRI DI STRENNA: 


Uscirà nel marzo 1930 il secondo volume dell’ 


Atlante di Storia dell'Arte Italiana di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Vorume I.: Dalle origini dell’arte cristiana alla fine del trecento, 150 pagine e 740 illu- 
strazioni. Rilegato: -.U. . alè 0° ORMAI 


Vorume II.: Dal quattrocento alla fine dell’ottocento. Circa 250 pagine e 1700 illustra- 
zioni. Rilegato |. +. -& 1a CM 


UGO OJETTI: La Pittura Italiana dell’ 800 


Lo studio che apre questo volume, è tra i primi saggi d’una storia organica della pittura 
italiana nell’800, nel confronto anche della nostra storia sociale, politica, letteraria. Uco 
OyertI lo accompagna con le biografie dei nostri pittori più importanti nello scorso secolo. 
Le 228 tavole riproducono in rame tutti i dipinti raccolti l’anno scorso nella Biennale 
Veneziana dal Comitato, presieduto da Ugo Ojetti, per la mostra della pittura ottocentesca, 
Prezzo del volume, nel formato di cm. 25 X 34, legato in tela e oro. . . . . L. 300— 


E. GIOIA: “A voi bimbi ?’ 


Bellissime libro per bambini: le tricromie, accuratissime, riproducono al vero, da originali 
di Epoarpo Giora. animali. insetti. fiori nel loro ambiente naturale. Prezzo del volume. 
formato 24 X 33, con 20 tavole in tricromia, riccamente legato in tela . . . . L 25, 


CARLO CECCHELLI: Il Vaticano 


Quest'opera, fra tutte le pubblicazioni esistenti sullo stesso argomento è senza dubbio quella 
che presenta.la più importante, la più degna e la più completa illustrazione della Basilica 
di S. Pietro e dei Palazzi Vaticani. Il testo è perfettamente aggiornato agli ultimi studi. 
Le illustrazioni comprendono, oltre le vedute dei vari aspetti assunti attraverso i secoli dalla 
Basilica e dai Sacri Palazzi, molti particolari di opere d’arte, ecc., ecc. Prezzo del volume 
in 8°, di 120 pagine di testo e 452 illustrazioni in rame, rilegato in mezza pelle con 
impressioni in orto . +... ER HeMeMeaeaAaeetTtis A 


M. TRIVULZIO DELLA SOMAGLIA: I Papi 


L’autrice si propone di far conoscere, in modo breve ma sufficientemente completo, la figura 
e le azioni di tutti i pontefici da S. Pietro a Pio XI. - Un volume di 712 pagine di testo 
intercalate da 128 illustrazioni in rame, formato 17 X 24,5. Rilegato in tela con impres- 
sioni in: oro. Prezzo >... ct. e RR I 0 
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